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Ju  uomo  che  raccolse  in  se  tutte  quelle  parti  che  costituiscono  la  som- 
ma dell'  eccellenza  nelF  arte  della  pittura,  fu  medesimamente  fra  tutti  gli 
artefici  quello  che  dai  contemporanei  e.  dai  posteri  riscosse  maggiori  ono- 
rificenze e  del  quale  con  più  pietosa  sollecitudine  studiaronsi  non  meno 
le  opere  che  gli  accidenti  della  vita  splendida  e  operosa.  La  stima  che 
Raffaello  Santi  inspirò  ai  contemporanei,  se  non  è  paragonabile  per  le 
mutate  condizioni  di  civiltà  e  per  la  naturale  venerazione  che  gli  uomini 
portano  alle  cose  passate,  a  quella  che  gli  vien  consentita  oggidì,  fu  non 
ostante  affatto  straordinaria.  Egli  passò  la  troppo  breve  vita  tra  il  plauso 
e  1'  ammirazione  di  Roma  e  d'  Italia;  e  dopo  la  morte,  la  fama  di  lui  non 
ebbe  in  alcun  tempo  a  passare  per  una  di  quelle  fasi  di  dimenticanza,  di 
critica  o  d*1  indifferenza  cui  furono  sottoposti  gli  uomini  più  grandi,  le 
opere  più  lodate,  le  riputazioni  meglio  stabilite. 

Non  è  da  fare  le  meraviglie  se  ogni  più  ordinario  particolare  della 
sua  vita  fu  convenientemente  illustrato;  se  ogni  linea  vergata  da  queir  an- 
gelica mano  fu  con  gelosa  cura  conservata  come  una  santa  reliquia,  cosic- 
ché le  geste  del  pittore  urbinate  sono  così  ben  conosciute  e  chiarite  quasi 
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coinè  s'  egli  fosse  vissuto  ai  giorni  nostri;  e  ciak  tempi  del  Vasari  infìno  a 
noi,  non  mancarono  scrittori  che  raccolsero  quanto  si  potea  eli  notizie  in 
quel  proposito.  Ma  dopo  i  recenti  lavori  del  Quatrcmére  e  del  suo  tra- 
dultore  ed  annotatore  Longhena,  del  Pungileoni,  del  Rumoher  e  in  prin- 
cipal  modo  del  dilige  nlissimo  Passa  vani,  pareva  più  presto  desideratile  che 
probabile  1'  aggiugnere  cose  nuove.  Senonchè  quale  è  argomento  così 
pienamente  svolto  e  studiato,  che  noli'  ardore  delle  investigazioni  storiche, 
che  è  una  delle  tendenze  più  spiccate  dal  nostro  secolo,  non  possa  sperare 
di  ricevere  nuovo  lume?  E  appunto  V  Archivio  Palatino  di  Modena  nel 
quale  sono  serbate  le  antiche  memorie  della  Casa  d'  Este,  da  solo  tre 
anni  liberalmente  aperto  alla  curiosità  e  alle  indagini  degli  studiosi,  ci  ha 
somministrato  documenti  atti  ad  illustrare  V  ultimo  periodo  della  breve 
vita  del  grande  Urbinate,  tanto  a  confermare  i  fatti  noti  e  provati,  quanto 
a  svelarne  de'  nuovi,  a  correggere  errori,  a  chiarire  dubbiezze.  Le  quali 
notizie  per  la  qualità  dell'  uomo  cui  si  riferiscono,  non  avrei  potuto  senza 
rimprovero  indugiare  più  lungamente  di  esporre  alla  cognizione  del  pubblico. 
Avanti  di  procedere  alla  esposizione  di  questi  documenti  ci  è  mestieri 
rivolgere  per  un  istante  le  nostre  considerazioni  sul  personaggio  che  ne 
fu  il  promotore.  Alfonso  I  d'  Este  nacque  di  Ercole  I  e  di  Eleonora  d'A- 
ragona in  Ferrara  1'  anno  1476,  e  successe  al  padre  nel  ducato  l'anno  1505. 
Il  suo  governo  che  durò  quasi  trent'  anni  trascorse  un  periodo  funesto  di 
guerre,  di  trattative,  di  congiure,  di  cospirazioni  domestiche,  d'  insidie,  di 
pestilenze,  di  carestie;  ma  il  tenace  volere  e  l'audacia  contemperata  alla 
prudenza  diedero  a  quel  principe  abilità  a  ripararsi  dalle  offese  dell'  avversa 
fortuna.  Alfonso,  ardito  e  rimesso  alle  occasioni,  equilibrandosi  destramente 
tra  la  Francia,  la  Spagna,  1'  Impero  e  i  due  poderosi  stati  vicini,  Venezia 
e  Roma,  vide  per  un  tempo  non  breve  occupatagli  una  notevole  parte  dei 
suo  territorio,  minacciata  la  sicurezza  della  stessa  sua  capitale;  finché  aiu- 
tandosi della  forza,  dell'  astuzia,  della  sommessione  potè  sormontare  tutti 
gli  ostacoli  e  rinunciare  morendo  al  suo  successore  lo  stato  assicurato  e 
guarnito  come  non  era  stato  mai  per  1'  addietro.  Ebbe  più  che  altri,  ne- 
mici costanti,  implacabili  i  papi  Giulio  II,  Leone  X,  Clemente  VII,  il  pri- 
mo dei  quali  gli  scagliò  contro  la  scomunica  e  1'  interdetto  perchè  non 
volle  ritirarsi  dalla  Lega  di  Cambray  nella  quale  egli  medesimo  lo  avea 
eccitato  ad  entrare.  Più  lungamente  si  tenne  alle  parti  di  Francia  finché 
abbandonato  anche  da  quella  potenza,  rimase  solo  esposto  alle  ire  venete, 
romane  e  spagnuole;  ma  la  opportuna  umiliazione  e  il  denaro  largamente 
dispensato  ai  ministri,  gli  conciliarono  il  perdono  da  Carlo  V,  il  quale  dopo 
lunghe  trattative  gli  procacciò  la  ricuperazione  dei  paesi  perduti. 
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Alfonso  fu  esperto  d'  ogni  maniera  di  esercizii  cavallereschi,  agile  della 
persona,  valoroso  si  mostrò  in  più  incontri  e  in  Ravenna  fece  le  parti  non 
meno  di  soldato  che  di  capitano.  Fu  sopra  ogni  cosa  amante  delle  arti 
meccaniche  e  non  isdegnava  assistere  e  operare  di  sua  mano  nella  fonderia 
dei  cannoni,  nelle  fabbriche  di  armi,  di  polveri,  di  maioliche,  d'  intagli 
ed  aveva  perciò  disposto  una  stanza  nella  sua  Corte  nella  quale  soleva  ri- 
tirarsi frequentemente  con  maestri  valenti  a  lavorare.  Le  sue  artiglierie 
portavano  il  vanto  su  le  altre  di  quei  tempi  e  nella  giornata  di  Ravenna 
assicurarono  la  vittoria  alla  parte  che  potè  valersi  di  esse.  E  delle  arti  belle 
fu  pure  non  mediocre  fautore  dilettandosi  di  fabbriche  e  di  pitture  per 
ornamento  delle  medesime,  né  mai  come  in  quel  tempo  poggiò  sì  sublime 
la  scuola  pittorica  ferrarese  che  poteva  vantare  i  Mazzolini,  i  Costa,  i  Dossi, 
gli  Ortolani  e  i  Garofali. 

Codesto  principe  raccolse  in  se  buona  parte  dei  vizii  e  delle  virtù 
proprie  de'  pari  suoi  in  Italia,  e  alcuni  atti  atrocissimi  gettano  un'  ombra 
cupa  sul  nome  di  lui  che  si  collega  ai  più  famosi  di  Lucrezia  Borgia,  di 
Lodovico  Ariosto,  di  Tiziano  Vecelli  ai  quali  ora  possiamo  aggiugnere  quello 
di  Raffaello  da  Urbino.  Lucrezia  sposatasi  a  lui  ripugnante,  ma  astrettovi 
da  politiche  necessità,  passò  in  Ferrara  dodici  anni  di  vita  senza  colpa  di  cui 
rimanga  tradizione  non  vana  o  documento,  cancellando  la  macchia  che  le  male 
azioni  dei  suoi  congiunti  avevano  impressa  sul  nome  di  lei.  Lodovico  Ariosto 
licenziato  dal  servigio  del  Cardinale  Ippolito  che  non  si  meritava  1'  onore 
di  un  somigliante  famigliare,  trovò  un  asilo  nella  corte  del  Duca  Alfonso 
il  quale  sebbene  fosse  privo  di  coltura  letteraria,  mostrossi  sagace  estima- 
tore del  decoro  che  il  poeta  avrebbe  dato  alla  reggia,  e  della  gloria  che 
P  immortale  poema  dell'  Orlando  Furioso  avrebbe  procacciato  per  tutti 
i  secoli  alla  sua  casa.  Tiziano  Vecelli  ebbe  con  lui  famigliarità,  corrispon- 
denza e  commissione  di  pitture;  ricercato  con  vive  istanze  venne  più  volte 
a  Ferrara,  ospitato  nella  corte  eh'  egli  adornò  di  opere  del  suo  pennello. 

Della  relazione  di  Alfonso  I  con  Raffaello  d'  Urbino  non  è  a  trovar- 
sene indizio  negli  scrittori,  né  dai  documenti  che  la  comprovano  si  rileva 
nettamente  quando  essa  avesse  principio.  Io  amo  supporre  che  ciò  acca- 
desse nel  1512  o  nel  1513  quando  Alfonso  andò  a  Roma,  la  prima  volta 
per  trattare  col  Papa  un  accordo  che  andò  pienamente  fallito,  la  seconda 
per  prestare  omaggio  al  nuovo  Pontefice  Leone  X.  Forse  P  Ariosto  che 
pur  trovossi  in  Roma  nel  1513  ed  ebbe  amicizia  con  Raffaello  potè  essere 
mediatore  tra  il  principe  e  l'artista  che  allora  era  nella  pienezza  delle  sue 
forze  e  del  suo  ingegno  e  già  aveva  compiuto  quelle  pitture  nelle  stan- 
ze  Vaticane    che   passano   sotto    il   nome   di   Disputa   del    Sacramento,    di 
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Scuola  d'  Atene,  di  Monte  Parnaso,  di  Eliodoro,  di  Miracolo  di  Bolsena, 
e  la  riputazione  fattagli  da  queste  grandi  operazioni,  gli  avevano  di  molto 
accresciuto  quella  procuratagli  dalla  Galatea  e  dai  preziosi  quadri  fino  al- 
lora condotti.  Comecchessia  noi  non  possiamo  ritirare  più  indietro  del  1516 
il  principio  di  questa  relazione  di  cui  troviamo  le  prime  memorie  nel  1517 
nella  corrispondenza  di  Beltrame  Costabili  Vescovo  d' Adria  e  Oratore  del 
Duca  di  Ferrara  in  Corte  di  Roma.  La  prima  lettera  in  cui  si  riscontra 
il  nome  di  Raffaello  è  datata  dal  21  marzo  1517,  e  in  essa  il  Costabili 
avvisa  di  non  avere  ancora  trovato  modo  di  parlargli;  ma  in  una  poste- 
riore del  28  marzo  egli  scrive: 

„  Ho  parlato  cum  Raphael  da  Urbino  il  quale  di  continuo  è  intorno 
,,  a  F  opera  el  fa  per  il  Cristianissimo  Re  (1),  il  quale  mi  ha  dato  la 
,,  fede  che  servito  F  avrà  non  attenderà  ad  altro  eh'  a  F  opera  de  Yo- 
,,  stra  Excellentia.  „ 

Brevemente  espose  il  Costabili  il  risultato  di  un  nuovo  abboccamento 
nella  lettera  che  qui  sotto  riportiamo  nella  sua  integrità;  la  quale  ci  rivela 
ancora  un  nuovo  e  curioso  episodio  che  è  F  incarico  assuntosi  da  Raffaello 
del  ricercare  anticaglie  pel  Duca,  ufficio  al  quale  egli  era  particolarmente 
addatto  per  la  qualità  sua  di  Soprintendente  alle  antichità  e  agli  scavi  di 
Roma  di  cui  era  stato  investito  da  Leone  X  il  27  agosto  1516.  Questa  è 
la  lettera  del  Vescovo 

,,  111.™0  Principi  et  Ex.mo  Diìo  Dno  Alfonso  Estensi 
,,  Duci  Ferrarise  et  Diìo  observan.mo 

,,  Ill.mo  et  Ex.mo  S.re  mio  observ.0  Raphael  da  Urbino  attende  ad  expe- 
,,  dirse  di  questo  lavoro  de  N.  S.,  et  cacciarassi  poi  intorno  a  quello  di 
,,  V.  Cel.ne  la  quale  lo  ha  voglia  servire,  et  dice  li  farà  la  megliore  cosa 
,,  el  facesse  mai.  Circa  le  Medaglie,  Teste  et  Figure  el  me  ha  dicto  pro- 
,,  prio  come  scrive  la  Ex.a  V.  et  che  lo  lassi  fare  a  lui  che  '1  tenirà  pra- 
,,  tiche  et  spie  acciò  la  sia  servita.  Poi  mi  ha  facto  dire  che  altre  volte 
,,  la  Ex.  V.  desiderò  avere  il  lecto  di  Policrate  (2)  ave  uno  da  Fio- 
,,  renza,  et  lo  dixe  a  lui  et  che  non  si  può  avere.  Ma  qui  ne  è  uno  che 
„  li  pare  più  bella  cosa,  benché  non  sia   il  lecto   de   Policrate  et  che  ha 


(1)  L'  opera  pel  Re  Cristianissimo  di  cui  si  tratta  ripetute  volte  in  questa  corrispondenza 
era  il  famoso  quadro  del  S.  Michele  che  calpesta  il  dragone,  il  quale  è  collocato  oggi  nel 
Museo  del  Louvre. 

(2)  Questo  letto  di  Policrate  convien  supporre  fosse  qualche  antico  bassorilievo  dissotter- 
rato, rappresentante  un  triclinio  attribuito  a  quel  Policlelo  detto  qui  forse  erroneamente 
Policrate,   che  dopo  Fidia  ebbe  il  primo  vanto  nella  greca  scultura. 
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,,  tre  o   quatro   figure  de  sculptura   longe   uno   palmo   et   mezzo    la   una, 
„  et  se  la  Ex.  Y.  vole  '1  faccia  opera  la  lo  abij,  lo  scriva  che  '1  farà  quanto 
„  la  scriverà.  Cusì  expectarò  intendere  quello  vorrà  la  Ex.  Y.  si  faccia.  Di 
,,  continuo  me  raccomando  in  la  sua  gratia.  Romae  XXX  Martij  M  .D  .XVII. 

,,  post  scripta;  ritornando  da  messa  epso  Rapii,  me  ha  dicto  che'l  non 

„  si  poteva   trovare   cosa   antiqua  più   a   proposito   di   Y.   Ex.a   di  questa, 

,,  et  che  quella  non  la  lassi,  el  me  la   deve   far  vedere,  gè   ho  dicto  che 

,,  governi  la   cosa  di  modo,  che  se  la  Ex.  Y.  dice   volerla   el  patron  non 

,,  la  incarisca  et  lo  farà. 

Servus 

B.  Cost.li9  Ep.3  Adriensis. 

Pochi  giorni  dopo,  cioè  il  6  giugno,  ritornava  il  Costabili  a  scrivere 
al  Duca  come  Raffaello  gli  avesse  affermato  occorrergli  due  giorni  di  lavoro 
per  terminare  la  pittura  della  Camera  del  Papa,  scorsi  i  quali  avrebbe 
dato  principio  alla  pittura  per  S.  E.  e  continuatala  fino  al  suo  perfezio- 
namento. Ma  qui  ci  soccorre  opportunamente  un'  altra  lettera  del  Costabili 
dalla  quale  s'  impara  1'  argomento  della  pittura  allogatagli  dal  Duca,  eh'  era 
il  Trionfo  di  Bacco  nell'  India  di  cui  avea  già  mandato  il  disegno  a  Fer- 
rara, e  per  qual  ragione  si  risolvesse  di  mutarlo  in  altro.  (1)  Ecco  le  pa- 
role del  Costabili. 

„  Raphael  da  Urbino  me  ha  facto  dire  (2)  per  quello  suo  gargione  fu 
„  a  Ferrara,  avere  inteso  che  M.r0  Pelegrino  da  Udine  (3)  fa  una  Tavola 
,,  a  Y.  Exa  su  quella  istoria  de  la  quale  egli  mandò  el  disegno  ultima- 
„  mente  in  piccola  forma,  che  è  il  Trionfo  di  Bacco  de  V  India:  et  il 
,,  gargione  me  ha  dicto  essere  stato  lui  quello  gè  lo  ha  riferito  per  averlo 
,,  inteso  a  Ferrara:  et  epso  Raphael  dice  che  quando  così  fosse  non  faria 
„  più  quella  istoria  come  lo  avea  deliberato  fare,  ma  ne  faria  un  altra. 
,,  Imperò  è  necessario  che  la  Exa  Y.  advisi  se  cosi  è,  et  quello  la  vole 
,,  li  facij,  perchè  el  sta  per  cominciare,  et  ha  volontà  de  servire  Y.  Exa: 
,,  a  la  cui  gratia  di  continuo  mi  raccomando . 
„  Romae  11  7mbris  1517.  „ 


(1)  Un  disegno  di  Raffaello  rappresentante  un  Corteggio  di  Bacco  tratto  da  un  basso  ri- 
lievo antico  è  accennato  dal  Passavant  come  esistente  nella  Collezione  del  Co.  di  Leicester. 
Francesco  Bertelli  incise  in  Roma  nel  1594  il  disegno  di  un  trionfo  di  Bacco  attribuito  a 
Raffaello  medesimo. 

(2)  Le  parole  in  corsivo  sono  supplite  secondo  ragione  dove  mancavano  nel  foglio  per 
lacerazione  o  per  ismarrimento. 

(3)  Pellegrino  da  Udine  o  altrimenti  da  S.  Daniele  valentissimo  pittore  friulano  dimoiò 
parecchi  anni  alla  Corte  di  Ferrara. 
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Disgraziatamente  la  lacuna  che  s'  incontra  nella  serie  delle  lettere  du- 
cali  di  questo  anno  1517  alle  quali  si  riferiscono  le  risposte  dell'  Oratore, 
ci  tolgono  i  mezzi  di  presentare  nella  sua  interezza  la  storia  di  questa  ver- 
tenza, e  di  darle  quella  piena  dilucidazione  che  1'  importanza  di  essa  ri- 
chiederebbe. Infatti  da  due  lettere  del  Costabili  del  23  settembre  e  del 
27  ottobre  si  rileva  che  il  Duca  avesse  fatto  significare  a  Raffaello  il  suo 
pensiero  rispetto  alla  determinazione  presa  da  lui  del  mutare  1'  argomento 
del  dipinto;  ma  non  sappiamo  più  oltre.  Intanto  il  pittore  non  volendo 
per  cagione  di  questo  ritardo  perdere  affatto  la  buona  grazia  del  Duca,  gli 
mandò  in  dono  il  cartone  della  Storia  di  Leone  III  papa,  finita  pur  allora 
di  dipingere  nella  stanza  Vaticana  detta  già  di  Torre  Borgia.  La  lettera 
del  Vescovo  scritta  nel  mese  di  novembre  nel  dar  notizie  di  questo,  fa 
in  un  tempo  sapere  che  la  cassetta  contenente  il  cartone  già  da  più 
mesi  era  stata  confidala  a  un  mulattiere  perchè  la  spedisse  a  Ferrara,  ma 
che  per  errore  era  rimasta  a  Roma,  aggiugnendo  aver  fatto  istanza  perchè 
fosse  senz'  altro  indugio  spedita.  E  il  Duca  in  questo  frattempo  facea  ri- 
mettere a  Raffaello  cinquanta  ducati  a  buon  conto  dell'  opera  che  dovea 
condurre,  e  il  vescovo  scriveva,  averli  egli  accettati  con  buon  animo,  ma 
non  aver  detto  quando  potesse  aver  finito  1'  opera  suddetta.  E  il  k  decem- 
bre  replicava: 

,,  Se  la  Ex.  Vostra  farà  rispondere  a  quello  io  le  scrissi  avermi  detto 
,,  Raphaele  da  Urbino  circa  il  tempo  disse  voler  avere  fornita  1'  opera 
,,  di  quella,  il  venirà  tanto  più  sollecitato  oltre  a  quello  che  faccio  di 
,,  continuo,  perchè  il  Papa  et  questi  signori  Cardinali  Palatini  li  danno 
„  da  fare  assai.  ,,  (1). 

Raffaello  come  tutti  i  primarii  artisti,  pressato  dalle  continue  istanze 
di  principi,  d'  illustri  personaggi  e  di  amici  che  lo  richiedevano  del  favore 
di  un  suo  dipinto,  non  sapeva  opporre  rifiuti,  perchè  quella  sua  rara  gen- 
tilezza d'  animo  ritenendolo  dal  far  cosa  che  fosse  minimamente  spiace- 
vole ad  altri,  non  gli  lasciava  pensare  alla  possibilità  di  soddisfare  al  de- 
siderio di  tutti.  L'  intrapresa  grandiosa  delle  stanze  Vaticane,  il  carico  di 
architetto  e  di  soprintendente  alle  antichità  ed  alle  escavazioni,  non  gli 
lasciavano  molto  tempo  libero  per  attendere  ad  altro.  Né  il  Duca  di 
Ferrara  era  il  più  deluso  fra  i  committenti.  Imperocché  fino  dal  1505  le 


(1)  Per  Cardinali   Palatini  intende    quelli   che    avevano    ufficio   e    stanza  in    palazzo,    come 
Medici,  Cibo,  Bibiena. 
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monache  di  Monte-luce  presso  Perugia  avessero  allogato  a  Raffaello  il 
quadro  dell'  Assunzione,  che  dieci  anni  dopo  non  era  ancor  fatto;  e  rin- 
novandosi allora  il  contratto  con  promessa  di  darlo  finito  in  quattordici 
mesi,  non  per  questo  fu  condotto  a  termine,  ma  rimasto  imperfetto  fu 
poi  dopo  la  morte  di  lui  compiuto  nel  1525  da  Giulio  Romano  e  dal 
Penni.  Medesimamente  il  quadro  noto  sotto  la  denominazione  di  Madonna 
del  baldacchino  lasciato  incompiuto  da  Raffaello  nel  1508,  fu  terminalo 
anch'  esso  dopo  la  morte  di  lui  da  Giulio  e  dal  Penni.  Eppure  la  pre- 
matura fine  di  quella  preziosa  esistenza  fu  cagionata  dalla  sovrabbondanza 
dei  lavori  e  dall'  eccesso  della  fatica. 

L'  anno  1518  vide  ricominciare  da  una  parte  le  sollecitazioni  del 
Duca  e  del  suo  agente,  dall'  altra  le  scuse  del  pittore  che  in  verità  di- 
mostrava la  migliore  intenzione.  E  il  1°  Marzo  il  Costabili  riferiva  al 
Duca  quanto  segue: 

,,  Raphael  da  Urbino  da  ora  si  excusa  se  '1  non  avrà  fornito  a 
,,  Pasqua  V  opera  de  V.  Ex.a  perchè  '1  Papa,  et  questo  S.  Duca  (1)  lo 
,,  tengono  tanto  occupato  et  per  ritratti  et  per  dissegni  che  '1  non  può 
,,  continuare  el  lavorarge.  Et  quello  che  più  lo  occupa  è  che  Sua  San.,à  li 
,,  ha  dato  a  far  uno  S.  Michele  grande  come  el  naturale  per  donare 
,,  al  Cr.mo  Re  et  bisogna  lo  facii  presto.  Tutta  volta  io  lo  tengo  sollici- 
,,  tato,  et  sollicitarollo  cum  bon  modo.  ,, 

Il  28  marzo  e  il  13  aprile  ripete  il  Costabili  d'  aver  parlato  a  Raf- 
faello che  stava  lavorando  intorno  il  S.  Michele  e  che  poscia  attenderà 
a  servire  Sua  Eccellenza  e  eh'  egli  non  avrebbe  mancato  di  tenerlo  de- 
stramente sollecitato.  Ma  più  distinti  ragguagli  ci  presenta  la  lettera  che 
qui  riportiamo: 

,,  Ill.mo  et  Ex.mo  Sig.re  mio  obser.mo  Raphael  da  Vrbino  ha  fornito 
,,  la  opera  del  cr.mo  Re  quale  è  uno  S.t0  Michele  col  dracone  sotto  li 
,,  piedi  et  similmente  ne  ha  fornito  un-1  altra  per  la  M.à  de  la  Regina 
„  quale  è  una  nostra  Donna  col  figliolo  et  quattro  altre  figure  che  sono 
,,  bellissime  cose  et  la  San.tà  di  N.  S.  perchè  sono  in  tavola  li  fa  accom- 
,,  pagnare  di  bellissimo  adornamento  per  mandarle  a  Sua  M.,à  Io  ho 
„  facto  ricordare  ad  epso  Raphael  che  mo  el  vogli  attendere  a  quella  de 


(1)  Lorenzo  de'  Medici  duca  d'  Urbino. 
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V.  Ex.a  et  mi  ha  facto  rcspondcre  ch'io  tenga  per  fermissimo  che "1  gè 
attenderà  et  che  '1  desidera  et  vuole  servire  la  Ex.  V.  et  il  medesimo 
,  affermano  lutti  li  suoi.  Et  così  io  non  dubito  el  farà.  Tutta  volta  la  Ex.  V. 
in  risposta  di  questa  potrà  fare  scrivere  qualche  bona  parola  quale 
„  se  gè  possi  mostrare.  Et  alla  sua  gratia  di  continuo  mi  raccomando. 
„  Romae  XXY1I  Maij   1518.  „ 

Questa  lettera  giova  a  completare  i  brani  delle  lettere  antecedenti  e 
determina  approssimativamente  il  tempo  impiegato  da  Raffaello  nel  quadro 
del  S.  Michele,  al  quale  lavorava  con  ardore  fino  dal  21  marzo  1517  e 
che  si  trova  finito  al  27  maggio  dell'  anno  susseguente.  E  infatti  nel- 
T  orlo  della  veste  dell'  Arcangelo  il  pittore  segnò  1'  epigrafe  RAPHAEL 
VRBINAS.  PLNGEBAT  M.  D.  XVIII.  Noi  veniamo  pure  informati  per  la 
prima  volta  che  la  famosa  Santa  famiglia  che  oggi  è  collocata  nel  Museo 
del  Louvre  e  in  cui  Raffaello  segnò  come  nel  S.  Michele,  il  nome  e  la 
data,  non  fu  destinata  in  dono  al  Re,  ma  alla  Regina.  Un'altra  mutazione 
è  pur  d'uopo  recare  intorno  il  donatore  di  questi  dipinti.  Fu  creduto  fino 
ai  nostri  giorni  che  il  S.  Michele  fosse  allogato  a  Raffaello  dallo  stesso 
Re  Francesco  I,  finché  il  Gaye  (1)  producendo  i  brani  della  corrispon- 
denza inedita  di  Goro  Gheri  pistoiese  col  datario  Baldassare  Turini  amico 
di  Raffaello,  non  ebbe  mostrato  che  questi  due  quadri  furono  regalati  a 
Francesco  I  da  Lorenzo  de'  Medici  Duca  d'  Urbino.  Ma  anche  questa  af- 
fermazione comunque  sincrona  e  degna  d'  ogni  fede  viene  in  qualche  modo 
smentita  nelle  lettere  del  Costabili  che  riceveva  le  notizie  dall'  artista 
stesso,  il  quale  avvisa  che  i  quadri  erano  condotti  di  commissione  del 
Papa.  Senonchè  codeste  opinioni  in  apparenza  discordi  potrebbero  con- 
ciliarsi in  questo,  che  il  Papa  pagando  le  spese  dell'  opera  lasciasse  il 
merito  del  donativo  al  diletto  nipote,  il  quale  trovavasi  allora  alla  Corte 
di  Francia  e  cercava  con  ogni  mezzo  di  guadagnarsi  1'  animo  di  quel  re. 

Compite  queste  due  opere  mancava  un  argomento  di  scusa  al  pit- 
tore e  se  ne  aggiugneva  un  nuovo  al  Costabili  per  raddoppiare  gli  assalti 
con  quella  insistenza  la  quale  sarebbe  meglio  chiarita  dalle  lettere  del 
Duca  che  non  sono  pervenute  a  noi;  perchè  da  quelle  rimasteci  e  che 
porteremo  più  avanti  si  vede  quanto  premesse  quel  principe  sul  conto  di 
questa  pittura,  e  quanto  spronasse  lo  zelo  del  suo  ambasciatore  per  ot- 
tenerla.   Il    quale   nella   lettera   che   qui    riportiamo,    ripeteva    le    stesse 


(1)  Carteggio  inedito  d'  Artisti  T.  11.  46. 
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risposte,  giustificando  però  1'  artefice  del  ritardo.  Ecco  coni1  egli   scriveva 
al  Duca: 

,,  Io  non  cesso  di  recordare  a  Raphael  da  Urbino  P  opera  di  V.  Ex. 
,,  et  di  continuo  lo  tengo  stimulato:  in  fine  per  che  lui  tiene  P  officio 
,,  del  Bramante,  et  oltra  la  pittura,  ha  V  architectura,  et  carico  di  ciò 
„  che  designa  el  Papa  a  ciò  pertinente,  non  lo  potendo  io  avere  per 
„  parlarli,  li  ho  scripto  una  pollice  al  modo  mio:  lui  mi  responde  avere 
„  dato  principio  a  la  Tela  di  V.  Ex.a  et  non  bisognare  eh'  io  gè  la  sol- 
,,  liciti,  per  che  '1  non  ha  cosa  riiuna  più  a  core  che  questa  Tela,  et  mi 
,,  scrive  che  di  gratia,  non  me  ne  dij  altro  fastidio,  perchè  lo  offendo  a 
„  ricordarli  le  cose  de  Y.  Ex.  Così  existimando  che  lui  sia  per  fare, 
«,  secondo  el  dice,  lo  tenirò  destramente  sollicitato  per  la  expedictione, 
,,  non  mi  parendo  expediente  venire  ad  altri  termini  cum  lui,  se  V.  Ex. 
„  non  comanda  altro,  a  la  cui  gratia  di  continuo  mi  raccomando.  La 
,,  quale  può  essere  certa  se  '1  non  avesse  avuto  li  50  Ducati  la  non 
„  seria  servita  da  lui,  non  già  certo  perchè  non  abbij  voluntà  de  servirla, 
,,  ma  per  le  molte  et  continue  cose  se  gè  danno  da  fare,  et  lo  avere 
,,  avuto  li  dinari  lo  stimola  di  modo  che  senza  fallo  el  servirà  quella,  et 
,,  io  cum  tutti  li  modi  lo  sollicitarò  a  ciò. 

,,  Romae  XIII  Aug.  M.  D.  XVIII.  „ 

Raffaello  intanto  a  mostrare  la  buona  disposizione  dell'  animo,  perchè 
non  poteva  mandare  il  quadro  che  neppure  era  incominciato,  deliberava 
offerire  in  dono  al  Duca  il  cartone  del  S.  Michele,  senza  per  questo  riti- 
rarsi dalla  promessa  fatta.  Il  Costabili  diede  avviso  di  questa  offerta  nei 
seguenti  termini: 

„  Di  continuo  tengo  sollicitato  Raphael  da  Urbino  per  P  opera  di 
,,  V.  Ex.a,  perchè  N.  S.re  li  dà  tanto  che  fare  eh1  è  gran  cosa.  El  dicto 
,,  nanti  el  cominciasse  la  opera  per  il  Cr.mo  Re  de  la  figura  de  S.t0  Mi- 
,,  chele,  facto  lo  ebbe  el  cartone,  che  è  molto  bello,  el  me  dixe  vo- 
„  lerlo  donare  a  V.  Ex.a  et  io  non  lo  acceptai  nè'l  refutai,  et  cusì  sempre 
,,  che  '1  me  ne  ha  parlato  gè  ho  usato  le  medesime  parole.  Al  presente, 
,,  avendolo  mandato  a  sollicitare  per  uno  de  li  miei  per  l'opera  de  V.  Ex.a, 
,,  el  me  ha  facto  dire  che  io  mandi  a  torre  dicto  cartone  a  mia  posta. 
,,  Volendo  poi  io  andare  sino  a  casa  sua,  lui  è  venuto  a  me  a  casa,  et 
,,  bollo  pregato  assai  el  voglij  attendere  a  finire  P  opera,  et  mi  ha  pro- 
,,  messo  farlo.  Poi  parlandomi  del  cartone  perchè  sin  qui  non  lo  ho 
,,  acceptato  gagliardamente,  dubitando  lo   donasse   a  V.  Ex.a   per  parerge 
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„  non  potere  fare  la  opera;  ora  lo  ho  acceptato,  ma  gè  ho  (lieto  a  la 
„  aperta  che  io  non  voria  che  la  Ex.a  V.  per  questo  dubitasse  che'l  non 
„  fusse  per  farge  V  opera.  El  me  ha  risposto  gagliardamente  che  non  gè 
,,  lo  dona  per  questo,  ma  perchè  gè  è  servitore  et  affectionato  all'  E.  V. 
„  et  che  T  opera  è  incominciata  et  spera  a  Natale  dargila  fornita,  o  che 
,,  poco  gè  manchi,  et  che  '1  non  è  per  fare  altro  lavoro  di  quella  sorte 
„  tinche  la  non  è  livra,  et  sia  chi  si  sia  gè  lo  voglia  dare.  Mi  ha  pregato 
,,  io  scriva  a  la  Ex.a  V.  non  lo  vogli  fare  colorire  avendolo  avuto  il 
„  Re  de  Francia  colorito  di  sua  mano:  et  farò  di  averlo,  et  farolli  fare 
,,  una  cassetta  ben  invogliata,  et  per  li  mulateri  lo  indrizzarò  a  Bologna 
,,  al  Bugato.  (1)  Di  continuo  mi  raccomando  in  gratia  de  V.  Ex.a 
„  Rome  21  7bre  1518.  „ 

Il  giorno  appresso  egli  accompagnava  con  quest'  altra  lettera  un  creato 
di  Raffaello  che  andava  a  Venezia  passando  per  Ferrara. 

,,  Lo  exibitore  de  la  presente  sarà  quello  gargione  de  Raphael  da 
„  Urbino,  quale  conosce  V.  Ex.a  per  essere  lui  stalo  altre  volte  a  Ferrara, 
,,  et  va  a  Venezia  mandato  da  epso  Raphael,  credo  per  comperare  colori. 
,,  El  me  ha  promesso  se  presentare  a  V.  Ex.a,  quella  li  potrà  comettere 
„  quanto  lo  avrà  a  dire  a  Raphael  circa  la  opera  sua  et  da  epso  inten- 
„  derà  la  bona  disposizione  de  epso  Raphael  de  servirla;  alla  cui  gratia  di 
„  continuo  mi  raccomando. 

,,  Rome  22  sept,  1518. 

Il  duca  rispondeva  al  Vescovo  il  giorno  28,  aver  gradito  1'  offerta  di 
questo  cartone  e  gli  rimetteva  ìi  giulii  da  lui  spesi  per  il  prezzo  della 
cassa  e  del  trasporto;  e  il  10  novembre  annunziava  il  salvo  arrivo  a  Fer- 
rara di  esso  cartone,  del  quale  scriveva  più  diffusamente  il  giorno  11  nel 
modo  seguente: 

,,  Serissimo  jeri  a  V.  S.  che  il  cartone  che  ci  avea  donato  Raphael 
,,  da  Urbino  era  pervenuto  salvo  a  Ferrara  :  V.  S.  lo  faccia  ringraziare  in 
„  nome  nostro  et  dirgli  che'l  ci  piace  molto  et  che  oggi  che  è  il  giorno 
„  de  S.'°  Martino  perchè '1  possa  far  bona  chiera  (2)  per   amor   nostro  gli 


(1)  Mastro  della  posta  in  Bologna. 

(2)  Versione  letterale  del  (aire  bone  chére  dei  francesi  che  vale  far  baldoria  e  buona  tavola 
e  non  far  buona  ciera  come  tradussero  alcuni  approvati  scrittori  del  cinquecento. 


13 

„  donamo  venticinque  scudi,  li  quali  V.  S.  gli  farà  dare,  et  dirgli  che 
,,  li  goda  volentieri  benché  siano  pochi.  Et  appresso  lo  farà  pregare  che'l 
,,  solliciti  di  fornir  1'  opera  che  '1  fa  per  noi.  Avemo  ordinato  che  li 
.,  25  scudi  siano  rimessi  a  Y.  S.  per  lettere  di  cambio  per  la  prima  ca- 
valcata, ma  essi  non  resti  intanto  di  farli  pagare:  Et  ben  valeat. 
,,  Ferr.  XI  nòbris  1518.  ,, 

Il  Vescovo  d'  Adria  non  indugiò  ad  eseguire  1'  ordine  del  suo  signore  e 
il  20  novembre  gli  mandò  la  relazione  del  nuovo  ufficio  passato  con  Raffaello, 
che  aveva  fatto  chiamare  a  casa  sua,  ed  aggiugneva  le  seguenti  parole: 

,,  Lo  ho  ringraziato  per  parte  di  quello  cartone  et  dictoli  che  1'  è 
,,  stato  molto  grato  a  V.  E.  poi  per  parte  di  quella  li  ho  donato  li  XXV 
,,  scudi  la  me  scrive  li  debba  dare:  lui  discretamente  fece  qualcbe  re- 
,,  sistenza  in  pigliagli,  dicendo  avere  donalo  il  cartone  a  V.  Ex.  per 
,,  esserli  servitore  et  affetionatissimo,  et  circa  ciò  si  extese  con  dire  avere 
,,  più  desiderio,  eh' a  tutta  questa  Corte  (sic)  come  sempre  dice:  et  al 
,,  fine  pigliogli  et  ringratiane  V.  E.  Li  parlai  poi  de  1'  opera  di  quella 
,,  efficacemente,  el  rispose  non  bisognare  ebe  '1  se  gè  ricordi  perchè 
,,  el et  tra  pochi  mesi  1'  avrà   fornita  et   che  io  lo  scriva  a  V.  E.  ,, 

La  lettera  termina  colla  promessa  del  Costabili  di  andare  tosto  che 
gli  sia  reso  possibile  1'  escire  di  casa,  a  vedere  ciò  che  il  pittore  abbia 
fatto  di  delta  opera  per  affrettarne  la  conclusione. 

Intanto  il  Duca  Alfonso  che  aspirava  a  ricuperare  Modena  e  Reggio 
città  rimaste  tuttavia  in  podestà  del  pontefice  in  onta  della  promessa  di 
restituzione  da  esso  fatta  al  Re  Francesco  I  in  Bologna  nel  1516,  perchè 
cercava  per  vie  coperte  di  ottenere  dall'  Imperatore  la  investitura  di  dette 
città  a  favore  del  suo  ben  amato  nipote  Lorenzo;  deliberò  di  trasferirsi 
a  Parigi  per  ripigliare  in  persona  più  gagliarde  le  islanze  col  Re  mede- 
simo. Il  14  di  novembre  partì  di  Ferrara,  e  fu  accolto  dal  Re  come  si 
conveniva  a  un  alleato  così  fedele,  e  confortato  di  buone  promesse.  In 
quel  tempo  eh'  egli  dimorò  in  Francia  o  poco  innanzi,  Raffaello  aveva 
mandato  al  Cardinale  Bibiena  Legato  in  Francia  ed  amicissimo  suo  il 
ritratto  di  Giovanna  d'  Aragona  moglie  di  Ascanio  Colonna  Contestabile 
di  Napoli,  donna  celebre  per  la  sua  bellezza,  pel  suo  spirilo,  per  la  sua 
cultura.  Sembra  che  questo  ritratto  eccitasse  1'  ammirazione  di  Alfonso 
se  dobbiamo  far  giudizio  dalla  seguente  lettera  eh'  egli  scrisse  ad  Obizzo 
Remo  suo  segretario  in  Ferrara: 


a 

,,  Opizoni  Remo  secretano  fìdeli  dil.mo  Ferrariae. 

,,  Alfonsus  Dux  Ferrariae 

,,  Opizo  scrivete  a  Roma  a   Mons.    de   Adria   che   faccia   sollicitar   ia 

,,  mia  pictura    che   fa   Raphael    da    Urbino  et   che   o   per   il  Pauluzzo   o 

,,  per  altri  faccia  parlare  ad  esso  Raphael,   e   dirgli   che    noi   desideramo 

,,  d'  aver  il  cartone  di  quella  pictura  eh'  esso  ha  mandato  al  R.mo  legato, 

,.  su  la  quale  è  ritratta  la  S.ra  Viceregina  de  Napoli:  et  che  avendolo  ci 

,,  farà  piacer  gratissimo  a  donarcelo:  circa  che  usi  il  prefato  Mons.re  quella 

,,  maniera  et  mezzo  che  pare  a  S.  S.  alla   qual   repulamo   che    basti    far 

,,  noto  il  nostro  appetito,  conoscendo  la  prudenza  et  dexterità  de  sua  S. 

„  Parisij  XXYIIII  Decembris  1518  „  (1). 

Il  Vescovo  ricevuto  1'  ordine  da  Obizzo  Remo  rispondeva  il  dì  1°  feb- 
braio al  medesimo  queste  parole: 

,,  M.co  d.n0  Opizoni  de  Remis  Due.  secret.0  viti  Fratri  hon.°  — 
,.  Ferrariae  cito  cito. 

',,  M.  Obizo  hon.mo  Cuna  questa  sera  el  cartone  del  Retracto  de  la  S.a 
..  Vice  Reina  de  Neapoli  quale  Rapimele  manda  volunlieri  a  la  Ex.  del 
,,  Sig.  Duca,  et  se  la  Ex.  sua  lo  vorrà  poi  in  tavola  ad  olio  gè  lo  farà,  et 
,,  circa  T  opera  el  dice  non  bisognare  che  io  gè  lo  ricordi  et  che  al  ri- 
,,  torno  de  S.  Ex.  sarà  V  opera  in  bon  termine,  et  dice  che  '1  Legato  gè 
..  ne  ha  scripto  ancor 

,,  Ho  riceputo  la  lettera  de  cambio  per  li  XXV  scudi  et  ne  ringratio 

,,  la  M.  V Se  è  expeso  nel  cannone  et  involgio  del  cartone  tre  Julii 

,,  quali  ne  potrà  mandare  la  M.  V.  ,, 

E  al  Duca  già  ritornato  in  Ferrara  fino  dal  20  febbraio  replicava  su 
lo  slesso  argomento  nei  termini  seguenti: 

,,  Ho  parlato  cum  Raphael  da  Urbino  secondo  la  Ex.a  V.  mi  scrive 
,,  per  la  sua  de'  22.  Lui  dice  non  avere  mandato  quello  ritracto  a  V.  Ex.a 
.,  per  cosa  di  sua  mano;  ma  che  avendo  voluto  Santa  Maria  in  Portico  (2) 
,,  el  mandasse  uno  suo  gargione  a  Neapoli  per  ritrarre  quella  Sig.ra ,  ha 
..  mandato  a  la  Ex.a  V.  quello  proprio   ritracto   fece   il   suo  gargione.  Et 


(1)  Questa  lettera  si  trova  anche  prodotta  dal  Sig.  A.  Cappelli  nella  prefazione  alle  Lettere 
di  Lodovico  Ariosto.  Modena,   1862,  p.  XLV- 

(2)  Titolo  cardinalizio  del  Cardinale  di  Bibiena. 
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.,  al  fornire  la  opera  a  V.  Ex.a  dice,  come  lo  è  solito,  che  non  bisogna 
,,  che  io  el  solliciti  perchè  la  ave  a  core  più  che  altra  cosa;  et  me  ha 
,,  dicto  avere  gran  voluntade  et  desiderio  venire  a  Ferrara  per  fare  rive- 
,,  renda  a  V.  Ex.a  Et  io  non  manco  né  sono  per  mancare  di  tenerlo 
,,  sollicitato.  Racomandome  di  continuo  in  gratia  di  V.  Ex.a 
,,  Romae  2  Martij  1519.  ,, 

I  documenti  qui  recati  spargono  molla  luce  su  la  storia  di  questo 
quadro,  e  nessuno  potrà  negare  autorità  alle  parole  di  Raffaello  stesso 
riferite  dall'  Oratore  Estense.  Per  esse  veniamo  in  chiaro;  che  un  gar- 
zone di  Raffaello,  probabilmente  Giulio  Romano,  andò  a  Napoli  espres- 
samente per  ritrarre  la  bella  Principessa;  che  il  disegno  o  cartone  fatto 
in  quella  circostanza  fu  inviato  in  dono  al  Duca  di  Ferrara;  che  quel 
ritratto  non  fu  già  condotto  ad  istanza  del  Duca  d'  Urbino,  come  suppose 
il  Passavant,  ma  sì  a  quella  del  Cardinal  Bernardo  Dovizii  da  Bibiena  in 
quel  tempo  Legato  in  Francia,  il  quale  avrà  voluto  rendersi  benevolo 
P  animo  del  Re  con  un  dono  che  gli  fosse  gradito,  non  meno  per  P  ar- 
gomento che  per  la  qualità  del  lavoro;  che  questo  ritratto  fu  mandalo  in 
Francia  nel  1518  perchè  appunto  in  quelP  anno  ebbe  principio  la  mis- 
sione del  Bibiena  che  si  compiè  verso  la  fine  del  1519.  Per  le  quali  cose 
viene  ancora  a  confermarsi  1'  autenticità  del  quadro  che  si  conserva  nel 
Museo  del  Louvre,  e  che  da  Francesco  I  in  pai  adornò  le  residenze  reali. 

Ma  questo  ritratto  è  veramente  opera  di  Raffaello  Santi?  11  Vasari 
lasciò  scritto  che  la  sola  testa  fu  dipinta  da  Raffaello  e  tulio  il  rimanente 
fu  fatto  da  Giulio  Romano.  Ad  onta  di  questa  esplicita  e  autorevole  as- 
serzione, il  Waagen  con  quella  sottile  avvedutezza  che  lo  ha  costituito  in 
grado  eminente  fra  gì'  intendenti  dell'  arte  e  delle  maniere  degli  artefici, 
osservò  come  fra  tutte  le  figure  di  Raffaello  non  avesse  mai  veduto  al- 
cuna testa  cosi  dura  nei  contorni,  e  così  fredda,  sebbene  sovrastasse  per 
il  colorito  ai  varii  esemplari  di  essa  che  s1  incontrano  nelle  Gallerie  (1). 
Mancandoci  P  autorità  di  proferire  un  giudizio,  non  ci  è  tolto  perciò  di 
porre  in  considerazione,  che  se  da  questi  documenti  non  è  esclusa  la 
verosimiglianza  di  quanto  afferma  il  Vasari,  non  è  però  da  ritrarsene 
argomento  alcuno  a  convalidarla.  Anzi  dal  vedersi  il  cartone  donato  al 
duca  essere  della  mano  del  garzone  che  lo  avea  tolto  dal  vero,  si  viene 
naturalmente   a   pensare   che   P  opera   venisse   compiuta   da    chi    P  aveva 


(1)  Iittnstwerke  und  Kunstler  in  England  und  Paris.  Berlin,   1839  T.  III.   442. 


Il) 

incominciata,  e  da  chi  avendo  avuto  innanzi  agii  occhi  1'  originale  vivo 
poteva  con  maggior  verità  riprodurne  a  colori  le  sembianze.  E  la  molti- 
tudine dei  lavori  ai  quali  Raffaello  non  poteva  bastare  per  isforzi  che 
facesse  e  la  qualità  stessa  dell'  opera  che  avrebbe  potuto  chiamarsi  una 
copia  tratta  dal  disegno  di  un  suo  scolaro,  e  la  special  maniera  di  co- 
lorire del  quadro  che  tiene  appunto  di  quella  di  Giulio,  danno  molto 
peso  all'  opinione  che  il  ritratto  di  Giovanna  d'  Aragona  sia  interamente 
della  mano  di  Giulio  medesimo. 

Ad  onta  del  regalo  insigne  di  questi  due  cartoni,  il  Duca  non  poteva 
dimenticarsi  del  lavoro  che  Raffaello  prometteva  sempre  e  non  dava  mai. 
Il  Vescovo  d'  Adria  ritornava  sul  solito  argomento  ed  è  notevole  la  nuova 
scusa  significata  dal  pittore  quasi  a  rallegrarsi  del  ritardo  frapposto  all'  ese- 
cuzione. Queste  sono  le  parole  del  vescovo: 

,,  Pur  oggi  ho  parlato  cum  Raphael  da  Urbino  sollicitandolo  a  la 
,.  expeditione  de  la  opera  di  V.  Ex.a;  el  me  ha  risposto  come  le  altre 
.,  fiate  eh' el  non  bisogna  ch'io  el  solliciti,  perchè  l'ha  più  fantasia  a 
,,  quest'  opera  di  Y.  Ex.a  che  a  cosa  el  facesse  mai,   et   dice   che  'I   non 

,,  la  vorria  avere  facta   tre    mesi   fanno  per   una   gran    cosa che   da 

,,  tre  mesi  in  qua  lo  ha  visto  cose  assai  de  prospettiva  più  el  non 
,,  avesse  veduto  prima,  et  vedese,  che  ad  ogni  modo  1'  ha  voglia  de 
,,  servire  la  Ex.a  V.  come  io  tengo  per  fermo  el  servirà,  et  el  differire 
,,  non  procede  da  altro  che  dal  molto,  et  continuo  da  fare  gè  da  il  Papa. 

,,  Di  continuo  mi  raccomando  in  gratia  di  Y.  E. 
„  Romae  17  Feb:°  1519.  „ 

Fu  questa  1'  ultima  lettera  su  questo  argomento  scritta  dal  Costabili, 
il  quale  dall'  età  e  dai  malanni  ridotto  in  pessime  condizioni  di  sanità, 
finiva  la  vita  il  15  giugno  di  detto  anno.  E  poiché  non  parve  al  Duca 
eh'  egli  si  trovasse  più  in  istato  d'  infastidir  Raffaello  con  quella  frequenza 
e  quella  efficacia  eh'  egli  avrebbe  desiderate,  così  gii  scrisse  il  30  Aprile 
ne*  seguenti  termini: 

,,  Perchè  sapemo  che  V.  S.  non  può  come  bisognarla  al  nostro  de- 
,,  sidcrio  sollicilare  Raphael  da  Urbino  che  fornisca  quella  nostra  pictura 
,,  et  che  anche  non  saria  conveniente  che  ella  lo  andasse  a  trovare  a 
,,  recordarghe,  scrivemo  al  Pauluzzo  che  si  pigli  questa  cura  che  a  lui 
,,  starà  bene  andare  e  tornare  più  volte.  V."  S.a  di  questo  lo  informerà 
.,  perchè  sappia  che  dire.  ,, 
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Il  Paulucci  era  un  segretario  Ducale  spedilo  a  Roma  in  aiuto  del 
Costabili  di  cui  fu  successore  provvisorio  per  poco  tempo,  essendo  stato 
definitivamente  quelP  ufficio  importante  affidato  ad  Enea  Pio.  Egli  veniva 
incaricato  di  continuare  1'  opera  del  suo  antecessore  di  punzecchiare,  di 
premere  per  ottenere  il  dipinto.  Queste  erano  le  istruzioni  speditegli  dal 
Duca  lo  stesso  giorno. 

„  Appresso  noi  expectamo  con  molto  desiderio  un  opera  de  pictura 
,,  che  ci  fa  Raphael  de  Urbino,  il  quale  ha  più  volte  detto  di  finirla 
„  presto,  che  già  è  molto  che  tolse  a  servirci,  e  pur  non  1'  ha  anco  facto; 
,,  però  volemo  che  con  dextro  modo  lo  solliciliate,  e  lo  preghiate  da 
„  parte  nostra  che  le  voglia  imporre  1'  extrema  mano  più  tosto  che  '1 
j,  può,  ricordandogli  che  quanto  più  presto  ne  servirà  tanto  più  grata 
,,  ci  fia  la  pictura,  la  qual  sola  ci  manca  a  fornir  il  nostro  camerino.  E 
,,  perchè  esso  Raphael  è  molto  del  R.mo  Mons.r  de  Cibo,  volemo  che  in 
„  nome  nostro  visitiate  S.  S.  e  la  preghiate  che  si  degni  esser  nostro 
,,  sollicitatore  e  far  che  la  detta  pictura  si  fornisca  come  ci  promise  che 
,-,  faria  quando  essa  S.  S.  fu  in  Ferrara,  et  a  lei  molto  ci  offerirete  et 
„  raccomandarete,  e  perchè  meglio  sappiate  che  dir  col  prefato  Raphael, 
„  parlate  prima  con  lo  episcopo  nostro  oratore  che  ve  ne  darà  bona 
,,  informatone.  „ 

Innanzi  che  passiamo  alla  esposizione  delie  trattative  infruttuose  del 
Paulucci,  dobbiamo  fermare  la  nostra  attenzione  sopra  una  lettera  del  me- 
desimo che  ci  rappresenta  sotto  un  nuovo  aspetto  ed  in  nuova  applicazione 
l'ingegno  di  Raffaello,  e  ci  porge  un  rozzo  ma  evidente  e  vivacissimo  esem- 
pio dei  costumi  della  corte  di  Leone  X.  La  qual  corte  non  era  soltanto 
famosa  per  il  culto  che  vi  si  prestava  alle  arti  e  alle  lettere,  ma  sì  ancora 
per  consuetudini  affatto  secolaresche,  per  lusso,  per  giuochi,  per  musiche, 
per  giocondità  di  ogni  maniera.  Quel  pontefice  era  singolarmente  amatore 
di  uomini  spiritosi  e  parlatori  e  di  poeti  estemporanei,  perchè  egli  stesso 
dilettavasi  non  raramente  di  comporre  improvviso,  sposando  il  ritmo  del 
verso  air  armonia  della  citara.  Il  Cardinale  Bibiena  antico  familiare  di  lui 
e  uomo  non  meno  addentro  nella  politica  e  nelle  lettere  che  dedito  al 
motteggiare  e  alle  piacevolezze,  si  era  assunto  il  carico  di  tenere  in  al- 
legria la  corte  e  il  pontefice,  facendosi  promotore  di  feste  variale;  di  che 
egli  medesimo  porgevasi  esempio  agli  altri  quando  faceva  rappresentare 
la  sua  commedia  in  prosa  denominata  la  Calandra,  la  quale  per  gli  equi- 
voci di  cui  ribocca  non  sarebbe  oggidì  tollerata  in  nessun  teatro  d'  Europa. 
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Solamente  la  corruzione  incredibile  nei  costumi  di  quel  tempo,  di  poco 
inferiore  a  quella  sì  turpemente  famosa  della  decadenza  dell'  impero  ro- 
mano, e  la  gratitudine  all'  uomo  che  tanto  efficacemente  favorì  V  incre- 
mento delle  lettere  e  delle  arti,  e  che  fu  sempre  intento  a  incarnare  il 
sublime  concetto  da  lui  espresso  in  una  Bolla,  che  Roma  avesse  a  essere 
così  nelle  materie  dell'  intelligenza  come  in  ogni  altra  la  vera  capitale 
del  mondo;  possono  mitigare  il  giudizio  sopra  le  debolezze  di  quel  Pon- 
tificato che  irraggiò  1'  Italia  di  splendidissima  luce.  Né  le  guerre,  né  le 
invasioni  straniere,  né  V  eresia  che  derisa  allora  e  aspreggiata  dipoi,  di- 
stolse dalla  soggezione  della  Chiesa  tanti  milioni  d'  anime,  né  gli  appa- 
recchi dei  Turchi  che  minacciavano  di  scalzare  le  basi  della  civiltà,  non 
furono  molivi  sufficienti  per  ricondurre  nel  Vaticano  quella  gravità  di 
pensieri  e  di  fatti,  che  quando  fosse  da  ogni  altro  luogo  bandita,  dovrebbe 
sempre  ritrovare  colà  un  asilo  inviolato. 

A  queste  considerazioni  noi  diamo  per  seguito  e  a  titolo  di  docu- 
mento giustificativo  la  curiosa  lettera  del  Paulucci  al  Duca  di  Ferrara. 

,,  Fui  alla  comedia  domenica  sera,  et  fecemi  entrare  Monsignor 
,,  de'  Rangoni  (1)  dove  era  Nostro  S.re  con  questi  suoi  Reverendissimi 
,,  Cardinali  giovani  in  una  anticamera  di  Cibo,  (2)  et  lì  passeggiava  N.  S. 
,,  per  lassare  introdurre  quella  qualità  di  uomini  li  parea,  et  entrati  a 
,,  quel  numero  voleva  sua  santità,  ci  aviammo  al  loco  della  comedia,  dove 
,,  il  prefato  N.  S.  si  pose  a  la  porta,  e  senza  strepito  con  la  sua  bene- 
,,  dictione  permesse  entrare  chi  li  parca;  et  entrossi  nella  sala,  che  da 
j,  un  lato  era  la  scena,  et  dall'  altro  era  loco  facto  di  gradi  dal  cielo  della 
„  sala  sino  quasi  in  terra,  dove  era  la  sedia  del  Pontefice,  quale  di  poi 
,,  furono  entrati  li  secolari,  entrò,  et  posesi  sopra  la  sedia  sua,  quale  era 
„  cinque  gradi  alta  da  terra,  et  lo  seguimmo  li  Reverendissimi  con  li 
..  ambasciatori,  et  da  ogni  lato  della  sedia  si  posero  secondo  1'  ordine 
,,  loro;  et  seduto  il  populo,  che  potea  esser  in  numero  de  due  mila  uomini, 
,,  sonandosi  li  pifari  si  lasciò  cascare  la  tela;  dove  era  pincto  Fra  Mariano  (3) 
,,  con  alcuni  diavoli  che  giocavano  con  esso  da  ogni  lato  delia  tela,  et 
,,  poi  a  mezzo  della  tela  vi  era  un  breve  che  dicea:  Questi  sono  lì  capricci 


(1)  Ercole   Rangoni   Cardinale. 

(2)  Il  Card.  Innocenzo  figlio  di  Franceschetlo  Cibo  e  di  Maddalena  Medici  sorella  di  Leone  X. 

(3)  Fra  Mariano  Felli  laico  domenicano  che  fu  successore  di  Bramante  e  antecessore  di 
Sebastiano  Veneziano  nell'  uffizio  del  piombo.  Costui  fu  principalissimo  giullare  della  corte  di 
Leone  X  insieme  col  Baraballo,  col  Querno  e  simili,  ma  fu  anche  in  un  tempo  amico  e 
fautore  de;;li  artisti. 
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,  di  Fra  Mariano;  et  sonandosi  tuttavia,  et  il  Papa  mirando  con  il  suo  oc- 
,,  chiale  la  scena  che  era  mollo  bella,  di  mano  di  Rafaele,  et  rapresenta- 
vasi  bene  per  mia  fé  forami  de  prospective,  et  molto  furono  laudate;  et 
mirando  ancora  il  cielo  che  molto  si  rappresentava  bello,  et  poi  li  can- 
delieri che  erano  formati  in  lettere,  che  ogni  lettera  substenia  cinque 
torcie,  et  diceano:  Leo  X.  po?i.  maxìmus,  sopragiunse  il  Nuncio  in  scena, 
et  recitò  P  argumento,  in  dimostrare  che  Ferrara  era  venuta  or  sotto 
fede  di  Cibo  per  non  tenersi  di  minor  vaglia  di  Mantua,  che  era  stala 
portata  1'  anno  passato  da  S.ta  Maria  in  Portico  (1).  Et  bischizò  (2)  so- 
pra il  titolo  della  come  dia,  che  è  de'  Suppositi,  di  tal  modo  che  '1  Papa 
ne  rise  assai  gagliardamente  con  li  astanti,  et  per  quanto  intendo  se  ne 
scandalizorno  francesi  alquanto  sopra  quelli  Suppositi.  Si  recitò  la  co- 
media,  et  fu  molto  bene  pronuntiata,  et  per  ogni  acto,  se  li  intermediò 
una  musica  di  pifari,  di  cornamusi,  di  dui  cornetti,  di  viole,  et  leuti, 
delP  organetto  che  è  tanto  variato  di  voce,  che  donò  al  Papa  Mons.1 
Illmo  di  bona  memoria,  et  insieme  vi  era  un  flauto,  et  una  voce  che 
molto  bene  si  commendò;  vi  fu  anco  un  concerto  di  voci  in  musica  che 
non  comparse  per  mio  iuditio  così  bene  come  le  altre  musiche.  L'  ultimo 
intermedio  fu  la  moresca,  che  si  rappresentò  la  fabula  di  Gorgon  et  fu 
assai  bella;  ma  non  in  quella  perfeclione  che  io  ho  visto  rappresentare 
in  sala  di  Vostra  Signoria,  et  con  questa  si  fini;  et  li  audienti  si  co- 
minciarono a  partire,  et  in  tanta  pressa  et  calca,  che  per  mia  sorte  fui 
spinto  a  traverso  una  banchetta  et  portai  pericolo  di  non  rompermi  una 
gamba  di  modo  che  io  fui  necessitato  dire:  guarda  la  mia  gamba,  et 
lo  replicai  più  di  quattro  volte.  Al  Bondemonte  fu  data  una  grande 
ciucata  per  uno  Spagnolo,  et  in  quello  die  esso  cominciava  a  menar 
pugni  contro  lo  Spagnolo  palafrenero,  fui  aiutato  a  levarmi,  ma  certo 
è,  eh'  io  passai  gran  pericolo  de  la  gamba,  et  ne  ebbi  da  Nostro  Signore 
ricompensa  di  una  larga  benedictione  con  una  bona  ciera.  Et  passati 
nelle  camere  ove  eran  preparate  le  tavole  della  cena,  mi  incontrai  in 
Monsignor   de'  Rangoni,    et   Salviati,    eh'  io   era   con   il   Nuntio   di    Ma- 


(1)  Queste  parole  allegoriche  si  spiegano  a  nostro  avviso  di  questa  maniera,  che  il  Card. 
Cibo  aveva  fatto  rappresentare  i  Suppositi  per  emulare  il  Card,  di  Bibiena  che  avea  esposto 
la  sua  commedia  alla  presenza  della  Marchesa  di  Mantova  Isabella  Gonzaga.  Ma  il  Paulucci 
prende  un  equivoco  nel  ripetere  le  parole  del  nunzio  che  dovettero  significare  li  anni  passati 
e  non  V  anno  passato;  imperocché  non  si  sa  che  nel  1318  la  Marchesa  di  Mantova  fosse  in 
Roma,  mentre  è  certo  eh'  ella  vi  fu  nel  1514.  E  il  Giovio  nella  Vita  di  Leon  X  conferma  il 
fallo  della  recita  e  dell'  intervento  di  Leone  X  e  della  Marchesa,  ma  non  ne  assegna  il  tempo. 
La  detta  commedia  fu  poi  recitala  con  grandissima  pompa  in  Mantova  nel  1520. 

(2)  Bischizare  per  bisticciare. 
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,,  dama,  (1)  che  si  chiama  Lanfranco  Spinola;  et  il  prefato  Rangoni  mi 
..  disse,  la  vostra  fé  rara:  (2) 'et  io  rispondendoli,  molto  bene  Monsignor,  la 
,,  fede  rara  è  quella  che  è  preclara  et  preeiosa,  et  allora  Salviati  disse,  lui 
,.  dice  il  vero,  et  tanto  più,  che  le  belle  inventioni  vengono  da  Ferrara; 
,,  et  allora  parlarono  di  messer  Lodovico  Ariosto,  et  quanto  vale  in  questa 
,,  arte.  Dipoi  se  ritirarono  il  prefato  messer  Lanfranco  et  io,  et  parlando 
„  de  questa  comedia,  si  dolea  che  alla  presentia  de  tanta  M.tà  si  recitas- 
„  sero  parole  che  non  fossero  oneste;  et  invero  in  quel  principio  gli  sono 

„  alcune  parole  reumatice  (3).  Esso   con Poitom   et  un   altro  fran- 

.,  cese  andarno  a  cena  con  il  Bondemonte,  et  benché  il  Bondemonte  in- 
,,  vitasse  anco  me  in  quel  istante  così  là,  deliberai  ringratiarlo  et  andar- 
,,  mene  alla  mia  cenetta.  Il  giorno  antecedente  di  quella  sera,  si  corsero 
,,  li  cavalli,  et  poi  comparse  una  compagnia  di  Ginetli,  capo  Mons.r  Corner, 
„  vestita  a  la  Moresca  variamente,  et  dipoi  un  altra  tutta  alla  Spagnola 
.,  vestita  di  raso  Alessandrino  con  fodera  di  cangiante,  capino,  et  saio; 
.,  capo  Serapica  (4)  con  molti  camerieri  al  servicio,  questa  di  venti  ca- 
.,  valli  a  la  quale  il  papa  avea  donato  per  ciascuno  quarantacinque  ducati. 
,,  Et  certamente  che  era  bella  livrea  con  staffieri .  et  trombetti  vestiti  di 
,,  quelli  medesimi  colori  di  seta:  et  giunti  in  piazza  cominciarono  a 
,,  due  a  due  a  correre  verso  la  porta  del  palazzo  ove  stava  il  Papa  ad 
„  alcune  finestre,  et  facta  questa  corsa  per  ambe  le  compagnie,  la  Serapica 
.,  si  ritirò  dall'  altro  lato  de  la  piazza,  et  la  Cornerà  verso  S.t0  Pietro.  Et 
,,  la  Serapica  prese  le  canne,  et  venne  ad  assaltar  la  Cornerà,  che  aveva 
,,  anco  lei  le  canne,  et  slanciate  le  canne,  la  Serapica  contro  la  Cornerà, 
.,  essa  poi  1'  inseguitò  con  le  sue  canne,  et  così  furono  per  volte  assai, 
,,  P  una  contra  P  altra,  che  era  piacevole  vedere,  et  non  pericoloso,  et 
,,  eravi  di  molto  belli  cavalli,  et  cavalle  ginette.  Il  giorno  seguente  si  tra- 
vagliarono con  li  tori,  et  io  era  con  il  Sig.  M.  Antonio,  secondo  scrissi, 
,,  et  si  ammazzarono  tre  uomini,  et  quattro  feriti  da  li  lori,  et  cinque  ca- 
,,  valli  furono  feriti,  et  due  ne  sono  morti,  et  fra  li  altri  uno  di  Serapica, 
,,  eh'  era  bellissimo  ginetlo,  et  lui  fu  buttato  in  terra,  et  passò  gran  peri- 
,,  colo,  perchè  il  toro  vi  era  intorno,  et  se  non  fosse   stato   stimolato    con 


(1)  Forse  Madama  Margherita  zia  di  Carlo  V  che  tenne  il  governo  delle  Fiandre  dal  prin- 
cipio del   1308  al   1°  dicembre   1"J30,   nel  qual   giorno  morì. 

(2)  Fé  rara  per  Ferrara,  allusione  al  fatlo  svolto  nella  commedia  che  si  finge  avvenuto 
in  quella   ci  Ita,   e  al  ferrarese  Ariosto  autore  di  essa. 

(3)  Aromatiche  o  licenziose. 

(ì)  Principale  favorito  e  cameriere  del  Papa,  che  dopo  la  morte  di  lui  fu  messo  prigione 
per  sospetto  non  si  fosse  appropriato  certe  preziose  masserizie  del  medesimo.  Fu  poi  assoluto. 
Vedansi  in  proposilo  le  Lettere  di  Principi. 
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,,  ferite  non  se  gli  levava  da  presso,  che  lo  a  mazza  va;  et  intendo  che  il 
,,  Papa  dicea:  povero  Serapica,  et  molto  si  dolca.  Li  morti  furono  portati 
,,  in  campo  sancto  per  mundarvi  (sic)  le  ossa.  La  sera  intendo  si  recitò  una 

,,  certa  comedia  di  un  frate  il  quale  avea  facto  un  arhoro  de et 

,,  per  non  esser  successa  a  molla  salisfazione,  il   Papa    in    cambio  di  mo- 
,,  resca,  fece  balzar  questo  buon  frate  sopra  una  coltre,  et  dette  una  gran 
,,  panciata  sopra  el  tavolato  della  scena,  di  poi   gli    fece    tagliare   tutte   le 
„  strenghe  intorno,  et  tirar  le  calze  a  li  calcagni,  et  il  buon  frate  ne  mor- 
,,  sicò  di  quelli  palafrinieri  tre  o  quattro  di  mala  sorte,  et   fu   necessitato 
,,  tandem  a  montar  a  cavallo,  et  con  le  mane  le  fumo  date  tante  sculac- 
„  ciate  che  secondo  mi  è  riferto,  li   sono   bisognate    molte   ventose   et  su 
,,  la  schiena  et  su  le  chiappe,  et  stassi  in  lecto  et  non  bene.  Dicesi  eh'  I 
„  Papa  lo  fece  fare  in  cxemplo  di  altri   frati,  acciò   si   levino   di   pensiero 
,,  de  non  farli  veder  sue  frataric;  pur  questa   moresca   lo   fece   assai   ben 
,,  ridere.  Oggi  veramente  si  è  corso  a  1'  anello  dinanzi  la  porta  del  palazzo 
,,  stante  il  Papa  a  quelle  finestre,  et   con    li  prezii  già  scripti,  adiuncto   li 
,,  orinali:  et  poi  si  sono  corse  le  bufale  che  è  gran  piacere  a  vedere  quelle 
,,  bestiaccie  correre;  che    per   un    poco   vanno    inanzi,   et   poi    tornano   di 
,  dietro,  et  quando  giungono  al  palio   inanzi   lo   possano   toccare,    li    vuol 
,  del  tempo  assai,  che   movono   un    passo   inanzi    e  quattro   in   dietro,   et 
,  di  modo  stettero  in  contrasto  a  quella   ascesa,    che   1'  ultima   vi   giunse, 
fu  quella  andò  inanzi,  et  ebbe  il   palio,   et   furono   in   numero   dieci:    et 
,,  per  mia  fé  che  fu  gran  solazzo.  Mi  ritirai  poi  a  casa  del  Bembo,  (1)  et 
visitai  sua  S.  che  vi  era  lo  Episcope  Baiosa,  (2)  et  non  si  parlò   se  non 
,  di  mascare  et  cose  piacevoli;  et  anco  si   parlò  quanto  bene  et   virtuosa- 
mente V.  Ex.tia  fa  instiluire  li  figliuoli,  et   molto   lauda  Y.  S.  il   prefato 
,,  messer  Pietro,  et  dice  esservi  gran  servitore.  Altro  non  ho,  et  per  esser 
„  la  sera  di  carnevale,  son   stato    in   questa   cianciarla;   et   a   V.  S.  umil- 
,,  mente  sempre  mi  raccomando  eh'  el  S.r  Dio  la  conservi  felicissima. 
„  Di  Roma  adì  Vili.0  Marzo  M.  D.  XYI11I.  bora  h-  e  noctis. 
„  Di  V.  S.  Illma. 

,,  Servo  Alphonso  Pauluzo.  ,, 

Questa  lettera,  documento  prezioso  per  la  storia,    dettala    da   un  testi- 
monio di  veduta  ci  pone  innanzi  senza  artifizio  e  senza  eleganza  il  quadro 


(1)  Il  celebre  Pietro  Bembo  segrelario  del  Papa,   e  poi  Cardinale. 

(2)  Lodovico  Canossa  vescovo  di   Bayeux. 
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della  educazione  della  corte  più  civile  e  più  sapiente  che  fosse  in  que'  lem- 
pi,  e  ci  dipinge  al  vivo  i  costumi  del  secolo  e  dell'  uomo  che  gli  die  il 
nome.  È  impossihile  non  provare  un  senso  di  tristezza  e  di  sorpresa  nel 
vedere  quel  Pontefice  che  fummo  abituati  dall'  infanzia  a  riguardare  come 
uno  dei  più  grandi  e  dei  più  munificenti  fautori  del  sapere  e  della  civiltà, 
far  rappresentare  nel  suo  palazzo  la  commedia  dei  Suppositi,  e  regolare 
con  la  sua  propria  persona  1'  ingresso  degP  invitati;  assistere  ad  un  com- 
battimento tra  tori  ed  uomini  e  contemplare  P  orribile  spettacolo  di  quattro 
uomini  uccisi  e  di  tre  feriti;  far  sconciamente  malmenare  in  cospetto  di  un 
pubblico  eletto  un  frate,  in  punizione  d'aver  composto  una  noiosa  e  scipita 
commedia.  E  di  maniere  più  libere  ancora  di  passatempi  potremmo  addurre 
altre  prove  (1),  se  T  argomento  non  fosse  in  buona  parte  estraneo  al  nostro 
intendimento,  e  se  potessimo  compiacerci  di  porre  in  evidenza  quelle  umane 
debolezze  che  erano  il  risultato  dei  costumi  corrottissimi  e  che  non  pare- 
vano allora  riprensibili  agli  occhi  della  moltitudine.  Senonchè  da  questo 
esempio  si  può  far  giudizio  qual  nuova  forma  dovrà  pigliare  la  storia, 
quando  siansi  dissepolti  e  divulgati  tutti  quei  preziosi  documenti  che 
giacquero  fin  qui  ignorati  e  nascosti  negli  archivi. 

Noi  sapevamo  già  che  la  commedia  benché  da  pochi  anni  nata  in  Italia 
formasse  uno  dei  passatempi  prediletti  di  Leone  X  che  ad  essa  come  ad 
ogni  altro  ramo  della  letteratura  dimoslrossi  fautore  splendido  ed  entu- 
siasta. Non  solamente  alcune  commedie  di  Plauto  e  quelle  degli  Accademici 
Rozzi  di  Siena,  ma  la  Calandra  del  Bibiena  che  se  non  fu  la  prima  tra  le 
commedie  scritte  in  volgare  italiano,  fu  però  la  prima  a  mettere  in  voga 
questa  sorta  di  componimenti,  si  fecero  rappresentare  dal  Pontefice  con 
grande  spesa.  Il  Vasari  ci  ha  lasciato  una  breve  ma  efficace  narrazione 
della  straordinaria  magnificenza  che  accompagnò  la  recita  della  Calandra 
e  in  particolar  modo  dell'  apparato,  della  prospettiva  e  delle  scene  in- 
ventate da  Baldassar  Peruzzi ,  le  quali  dice  egli  „  furono  maravigliose 
ed  apersero  la  via  a  coloro  che  ne  hanno  poi  fatte  a'  tempi  nostri.  ,, 
Ma  non  sapevasi  prima  d'  ora  che  i  Suppositi  di  Lodovico  Ariosto  van- 
tassero un  anno  appresso  il  triplice  onore  di  avere  Raffaello  d'  Urbino  per 
decoratore,  pittore  e  architetto,  il  Cardinal  Cibo  per  promotore,  Leone  X 
per  uditore  ed   approvatore.    E   questa   commedia   la   quale   fu    in   origine 


(1)  Vedasi  per  esempio  ciò  che  delle  baldorie  carnevalesche  romane  nel  1520  lasciò  scrino 
nei  suoi  Diariì  Marc'  Antonio  Michiel,  un  brano  de'  quali  fu  pubblicato  dal  Cicogna  in  ap- 
pendice alle  Memorie  della  vita  e  delle  opere  del  medesimo  (  Memorie  dell'  Istituto  Veneto, 
T.  JX.  ) 
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rappresentata  in  prosa  innanzi  la  corte  di  Ferrara  Y  anno  1512,  e  la  se- 
conda volta  in  Roma  ridotta  in  versi  come  crediamo,  ottenne  certamente 
la  piena  soddisfazione  del  Papa  perchè  fu  sollecito  di  richiederne  un'  altra 
all'  autore  da  recitarsi  in  tempo  di  carnevale.  Del  qual  fatto  abbiamo  le 
prove  in  una  lettera  dello  stesso  Ariosto  a  Leone  X  del  16  gennaio  del- 
l' anno  susseguente,  nella  quale  gli  accompagna  l' invio  dell'  altra  sua  com- 
media il  Negromante  già  composta  dieci  anni  innanzi  ed  ora  rinnovata  e 
perfezionata,  con  1'  aggiunta  di  un  prologo  apposito  contenente  alcune  al- 
lusioni abbastanza  scoperte  all'abuso  nella  elargizione  delle  indulgenze  (I). 
Ma  non  sappiamo  per  qual  ragione  essa  non  fosse  poi  rappresentata. 

Ma  senza  preoccuparci  più  oltre  di  questo,  ci  conviene  riportare  i  no- 
stri sguardi  al  sublime  artefice,  da  cui  ci  avea  distolli  1'  occasione  di  porgere 
un'immagine  della  società  in  mezzo  alla  quale  egli  visse.  Nessuno  scrittore 
ha  lasciato  memoria  di  questa  operazione  di  lui,  la  quale  non  pertanto  fu 
nota  a  tutta  Roma.  Il  3  Maggio  il  Paulucci  scrive  al  Duca  che  trovandosi 
in  casa  di  Pietro  Bembo  per  veder  il  passaggio  delle  maschere  e  una  corsa 
all'anello,  e  ciò  che  è  più  strano  e  quasi  incredibile,  a  veder  correre  Uomini 
nudi  un  palio,  aggiugne  che  ,,  non  si  parlò  se  non  de  mascare  et  de  la  come- 
dia  et  aparalo  de  Rafael  da  Urbino  per  quella  fa  recitar  Mons.  Cibo  dome- 
nica proxima.  ,,  E  in  altra  del  3  annunziava  al  Duca  recitarsi  quella  sera 
la  commedia  in  Castello,  ossia  Castel  S.  Angelo,  dove  era  solito  abitare  il 
Cardinal  Cibo  e  dove  pure  teneva  non  raramente  dimora  il  Pontefice  che 
vi  accedeva  dal  Vaticano  per  quel  corridore  che  sussiste  ancora  oggi.  Non 
è  da  dubitarsi  che  quel  teatro  effìmero  fosse  invenzione  di  Raffaello  e  for- 
mato secondo  le  regole  di  Vitruvio,  di  cui  egli  aveva  fatto  poco  innanzi 
volgarizzare  le  opere  dall'  erudito  Marco  Fabio  Calvo  di  Ravenna.  Infatti 
dalla  lettera  sopra  riportata  noi  possiamo  indovinare  la  costruzione  del 
medesimo  con  quella  gradinata  semicircolare  capace  di  duemila  persone, 
al  basso  della  quale  sedeva  in  cattedra  il  Sommo  Pontefice.  La  scena  poi 
doveva  figurare,  siccome  il  medesimo  Vitruvio  prescrive  (2)  per  le  rap- 
presentazioni comiche,  una  strada  con  edifizii  civili;  e  poiché  non  sola- 
mente il  fondo  ma  anche  le  parti  laterali  e  superiori  dovevano  essere 
esposte  alla  vista  dello  spettatore,  Raffaello  avrà  potuto  dar  saggio  della 
sua  abilità  in  quelli  denominati  dal  Paulucci,  forami  di  prospettiva.  E  per 
scena  ha  ad  intendersi  tutto  lo  spazio  destinato  agli  attori  con  le  rispet- 
tive decorazioni,  e  per  apparato  1'  ordinamento  dell'  intiero  teatro.  La  qual 


(1)  Opere  minori  di  Lodovico  Ariosto.  Firenze,  Le  Mounier,   1857   T.  II.  538,  559. 

(2)  Libro  V  Capo  Vili. 


scena  era  sempre  la  stessa,  non  essendosi  introdotta  se  non  dopo  molti 
anni  1'  usanza  del  mutarla;  cosicché  quella  tela  su  la  quale  stava  ritratto 
Fra  Mariano  in  compagnia  dei  diavoli,  era  un  episodio  affatto  estraneo  così 
alla  scena  come  alla  commedia  e  faceva  forse  1' ufficio  di  sipario.  La  qual 
pittura  noi  crediamo  fermamente  fosse  condotta  da  tutt' altri  che  da  Raffaello, 
perchè  quell'  argomento  hasso  e  scurrile  non  poteva  per  nessun  modo 
convenire  all'  alto  e  squisito  sentire  dell'  artista,  che  pur  non  isdegnava 
abbassarsi  alle  più  modeste  pratiche  dell'  arte. 

E  un  esempio  di  questa  umiltà  ci  è  somministrato  da  questo  stesso 
carteggio  diplomatico.  Aveva  il  Duca  Alfonso  dato  incarico  al  suo  agente 
di  chiedere  consiglio  a  Giuliano  Lena  uomo  intendente  dell'  architettura, 
intorno  alla  forma  dei  camini  da  costruirsi  nelle  camere  murale  in  volta, 
e  al  modo  d'  impedire  che  il  fumo  si  spandesse  nelle  camere  stesse,  e  di 
parlarne  ancora  ad  Agostino  Chigi  che  aveva  fatto  costruire  un  nuovo 
palazzo,  e  ad  altri.  Mandava  il  Paulucci  il  consiglio  del  Lena  quale  diceva; 
avessero  i  camini  a  tenersi  esteriormente  elevati  di  maniera  che  le  case 
d'  intorno  non  potessero  rattenere  la  circolazione  dell'aria,  e  non  ottenen- 
dosi per  questo  1'  inlento,  si  costruissero  le  canne  dei  medesimi  tortuosa- 
mente. Replicava  il  Duca  non  sentirsi  volontà  di  fare  esperimenti,  ma 
richiedere  un  modello  ed  una  forma  di  conosciuta  e  provata  bontà.  Final- 
mente il  Paulucci  annunziava  aver  tenuto  ragionamento  di  questo  fatto 
con  Raffaello,  il  quale  gii  manifestò  come  egli  pure  possedesse  nella  sua 
abitazione  un  camino  di  quella  sorla,  a  cui  la  vicina  casa  del  Cardinale 
d'  Ancona  mandava  contro  il  vento.  Prometteva  poi  di  studiare  1'  argo- 
mento e  di  spedire  tre  o  quattro  maniere  di  disegni,  soggiugnendo  rico- 
noscere egli  per  rimedio  efficace,  P  operare  un  pertugio  presso  il  focolare 
nel  pavimento,  perchè  P  aria  che  penetrava  di  solto  aiutava  a  cacciare  il 
fumo.  Queste  cose  scriveva  1'  ambasciatore  il  20  di  marzo  del  1520  e  se- 
dici giorni  dopo  P  artista  era  mancato  alla  vita. 

Ora  ci  conviene  ritirarci  un  anno  addietro  per  rintracciare  il  principio 
degli  eccitamenti  del  Paulucci  ad  ottenere  la  pittura  commessa  e  desiderata 
dal  duca,  che  ci  si  mostra  in  queste  parole  di  una  lettera  del  ìk  maggio 
1519:  ,,  Parlai  ieri  in  corte  cum  Rafael  da  Urbino,  me  risponde  non  aver 
„  altro  signore  et  patrone  dipoi  el  Papa  se  non  vostra  Ex.tia  et  che  ora 
,,  non  ci  è  il  Cardinale  di  Medici  (1)  avrà  più  tempo  da  attender  a  P  opera 


(1)  Il  Cardinale  Giulio  de' Medici  che  fu  Papa  Clemente  VII  era  andato  a  Firenze  durante 
la  malattia  di  Lorenzo  Duca  d'  Urbino  che  poi  morì  il  28  aprile  di  quell'anno,  e  colà  rimase 
al  governo  dello  Stalo.  Quel  duca  d'  Urbino    che    altre  volte    si  è  nominato  fu  tìglio  di  Piero 


2:> 

„  di  V.  E.  et  che  non  vi  manca  et  mi  dimostra  esser  gran  servitor  di 
,,  Vostra  Exccllcntia.  ,,  E  V  undici  di  giugno  replicava  che  già  avea  inco- 
minciato a  domesticarsi  con  queir  artista  e  che  porrebbe  ogni  studio  per 
veder  la  sospirata  pittura.  Poi  il  diciotto  dello  stesso  mese  scriveva:  ,,  Parlai 
„  jer  sera  a  Rafael  de  Urbino  :  mi  disse  di  far  bene  assai,  et  che  non  vi 
„  mancarebbe  di  ogni  poter  suo,  et  dicendovi  io  voglio  venir  un  giorno 
,,  che  mi  mostriate  qualche  bella  cosa,  et  lui:  venite  quando  volete  che  vi 
,,  mostrare  volontieri,  et  sì  vedrete  anco  il  principio  del  S.1'  Duca  (1).  Et 
,,  io  che  molto  il  desidero,  se  lo  farà  con  effccto,  mi  parerà  aquistar  gran 
,,  grada.  Domane  farò  tener  mente  quando  sarà  in  casa  et  vi  andare,  ab- 
,,  benché  molte  volte  vi  son  stato  et  mai  V  ho  potuto  avere.  Et  pur  de- 
,,  mostra  zentil  persona.  „ 


Nondimeno  infino  al  20  di  Agosto  non  era  ancor  riescito  al  Paulucci 
di  penetrare  nella  casa  di  Raffaello,  imperocché  in  quel  giorno  scriveva 
al  Duca  in  questi  termini: 

,,  Sappia  V.  S.  Ill.ma  che  con  Raphael  di  Urbino  non  manco  però  di 
,,  sollicitare  la  pictura  con  quel  dextro  modo  si  conviene  con  la  natura 
„  de'  pictori,  et  spero  luni  di  avere  adito  di  veder  la  casa  sua,  et  mi  mo- 
,,  strerà  de  le  cose  sue,  et  mi  ha  decto  che  il  stare  suo  assai  a  finire 
,,  questa  opera  tanto  de  maggior  satisfazione  causerà  a  Vostra  Excellentia, 
,,  et  dice  de  darli  altre  cose  che  non  manco  li  piaceranno,  et  dice  voler 
,,  ogni  modo  venir  un  giorno  a  star  un  mese  con  V.  Ex.tia  et  molto  se 
,,  gli  raccomanda.  ,, 


di  Lorenzo  de'  Medici,  nipote  di  Leone  X,  padre  di  Catterina  Regina  di  Francia.  Ma  più  che 
per  queste  parentele,  e  per  1'  opere  sue,  il  nome  di  lui  è  fatto  immortale  dalla  tomba  scol- 
pitagli da  Michelangelo. 

(1)  Queste  parole  el  principio  del  S.r  Duca  quasi  si  potrebbero  interpretare  per  un  ritratto  del 
medesimo,  se  l'ordinaria  improprietà  della  frase  del  Paulucci  e  il  silenzio  da  lui  e  dal  Costabili 
serbato  di  un  lavoro  di  quella  importanza  nella  loro  corrispondenza  col  Duca,  non  indebolis- 
sero grandemente  il  dubbio  che  quelle  parole  potrebbero  eccitare  nell'animo.  Nelle  noie  ita- 
liane alla  vita  di  Raffaello  del  Quatremère  (Milano  1829  p.  239),  dopo  l'enumerazione  di  tutti 
i  ritratti  operati  da  esso,  si  aggiugue  ricordarsi  da  alcuni  anche  quello  di  Alfonso  I,  ma  nulla 
sapersene  di  più.  E  il  Passavant  nello  stesso  argomeulo  fa  osservare  che  il  ritratto  di  Alfonso 
attribuito  a  Raffaello  dal  Laudon  (  Vie  et  Oeuvrcs  de  Raphael  p.  319  )  non  è  altra  cosa  che  il 
ritratto  di  Giorgione  dipinto  da  Tiziano,  il  quale  fu  inciso  dal  Van  Dalen  (  T.  IL  p.  370  ). 
Aggiugneremo  a  titolo  di  curiosità,  e  per  riparare  a  una  delle  poche  ommessioni  del  Passavant 
medesimo,  che  Girolamo  Borsieri  in  una  raccolta  di  sue  poesie  nominala  Gli  Scherzi  stampala 
in  Milano  nel  1612,  ha  un  epigramma  per  un  ritratto  di  Alfonso  d'  Este  Duca  di  Ferrara  sopra 
un  disegno  di  mano  di  Raffaello  d'  Urbino,  in  cui  si  vede  il  Duca  ancor  pargoletto  con  la 
vittoria   che  gli  mostra  le  poppe. 
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Il  Duca  manifestò  al  suo  Agente  il  dubbio  ch'egli  fosse  mai  per  essere 
ammesso  in  casa  di  Raffaello,  del  che  ci  informa  la  risposta  che  gli  diede 
il  Paulucci  il  3  di  settembre  e  che  qui  riportiamo,  perchè  ci  dà  ad  inten- 
dere alquanti  particolari  non  inutili  a  sapersi,  e  questo  in  principal  modo, 
che  il  famoso  quadro  della  Trasfigurazione  era  allora  quasi  finito  di  dipingere. 

„  Y.,a  S.  Ul.ma  scrive  non  star  ben  secura  che  ancor  sia  admesso  in 
,,  casa  di  Rafael  di  Urbino,  polca  dire  esser  certa,  che  così  è,  perchè  di- 
„  poi  in  qua,  nò  in  palazzo  nò  in  casa  sua  P  ho  potuto  incontrare,  pur 
,,  secretamente  ho  inleso  in  la  Tavola  de  vostra  S.Iia  esservi,  né  scio  che, 
„  designato.  Et  è  rivoltata  al  muro  con  molte  altre  tavole  sopra,  di  modo 

,,  che  tengo  non  expecti  altro,  se  non  che :  et  poi  ne  servirà  tanto 

,,  meglio  V.  Fa.  purché  non  abbia  presia.  Mi  soccorre  ora  dir  a  Y.va  S.Ill.ma 
,,  non  scio  se  sarà  bene,  che  quando  Y.  S.  prefata  gli  scrivesse  una  sua, 
,,  forsi  saria  di  più  forza  che  '1  mio  parlare  ad  indurlo  a  porvi  la  mano, 
,,  et  adiungerli  che  '1  venir  suo  da  V.  S.  Hl.m"  come  dice  voler  fare,  seria 
,,  gratissimo,  forsi  non  seria  fuor  di  proposito.  Non  di  manco  mi  rimetto 
,,  sempre  al  sapientissimo  parere  di  Y.,a  Ex.,ia  et  intanto  seguiterò  con 
,,  quel  dextro  modo  potrò  et  saprò  per  vedere  di  esser  admesso  in  casa, 
„  che  molto  il  desidero  per  vedere  et  1'  opera  si  de  fare  per  Y.  S.  et  una 
,,  tavola  ha  per  expedita  di  Mons.  R.mo  Medici  che  intendo  esser  una  be- 
„  lissima  cosa.  ,, 

Il  Duca  che  fino  a  questo  tempo,  forse  per  rispetto  al  regalo  dei  tre 
cartoni,  aveva  saputo  contenersi  e  tollerare  senza  grande  impazienza  P  in- 
dugio che  Raffaello  poneva  nelP  osservanza  della  promessa,  incominciò  a 
risentirsi  e  a  dar  saggio  della  fiera  natura  del  suo  carattere.  Un  esempio 
curioso  del  contrasto  che  si  dibatteva  nelP  animo  suo  tra  P  antica  inclina- 
zione per  P  artista  e  P  irritazione  cagionata  dalP  orgoglio  offeso  e  dal  de- 
siderio insoddisfatto,  ci  è  offerta  da  una  minuta  di  una  lettera  del  10  set- 
tembre, nella  quale  quel  principe  dopo  aver  significalo  con  sufficiente  mi- 
tezza le  sue  doglianze,  quasi  pentito  della  sua  moderazione,  cancella  il 
periodo  e  un  altro  ne  sostituisce  espresso  con  parole  d1  ira  e  di  minaccia. 

„  Se  vorremo  (leggesi  nel  primo  periodo)  scriverà  Raphael  d'  Urbino 
,,  secondo  che  ci  ricordate  vi  manderemo  la  lettera,  ben  ci  piace  che  ab- 
„  biamo  judicalo  il  vero  che  non  sareste  admesso  in  casa;  ma  non  ci 
„  piace  già  la  causa  la  qual  pensamo  che  sia  perchè  esso  non  deve  aver 
„  lavorato  per  noi.  ,, 
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A  questo  periodo  che  si  vede  cancellato,  vengono  sostituite  le  seguenti 

parole  : 

,  Non  ci  par  di  scriver  a  Raphael  de  Urbino  secondo  il  vostro  ri- 
cordo, ma  voleino  che  voi  lo  troviate  et  gli  dicale  aver  lettere  da  noi 
per  le  quali  vi  scrivemo  che  sono  oggimai  tre  anni  che  esso  ci  da  pa- 
,  role;  et  che  questi  non  sono  termini  da  usar  con  pari  nostri;  et  che  se 
esso  non  satisfa  a  quanto  ci  ha  promesso,  noi  faremo  sì  che  '1  cognoscerà 
che  '1  non  abbia  fatto  bene  a  ingannarci.  E  poi  come  da  voi  gli  potrete 
dir  che  egli  advertisca  di  non  provocar  1'  odio  nostro  ove  gli  portarne 
„  amore;  che  così  observandoci  la  fede  può  sperar  di  valersi  di  noi,  così 
„  per  il  contrario  non  ce  la  facendo,  può  aspettar  un  giorno  di  quelle 
„  cose  che  gli  rincrescano:  et  tutto  questo  ragionamento  sia  in  voi  et 
,,  lui  solo.  ,, 

Prima  che  la  lettera  pervenisse  alle  mani  del  Paulucci,  aveva  questi 
ripetuto  il  tentativo  di  visitare  Raffaello  e  ne  dava  conto  al  suo  Principe 
il  giorno  12  del  mese  suddetto  con  queste  parole: 

,,  Tornando  in  questa  sera  a  casa,  et  trovata  la  porta  di  Raphael 
,,  d'  Urbino  aperta,  vi  entrai  tenendo  per  fermo  poter  veder  quanto  desi- 
„  derava,  et  facto  adimandar  M.  Raphael  mi  fece  risponder  non  poter 
,,  venir  a  basso,  et  smontato  per  andar  di  sopra  venne  un  altro  servitore, 
,,  che  mi  disse  era  in  camera  con  M.  Baldassare  da  Castione  che  '1  lo  re- 
„  tragieva,  et  che  non  se  li  potea  parlare  ;  mostrai  di  crederlo  et  vi  dissi 
,,  che  tornaria  un  altra  volta.  In  casa  non  vi  ho  adito  e  la  causa  è  che 
,,  T  opera  sta  siccome  ho  scritto  ;  è  bisogno  torlo  con  la  mano  dextra,  et 
,,  così  seguitarlo,  sino  che  da  lui  verrà  la  voglia  di  servire.  „ 

Queste  parole  tolgono  i  dubbii  gravissimi  intorno  1'  originalità  di  due 
ritratti  del  celebre  Baldassare  Castiglioni.  Sapevasi  già  per  una  lettera  del 
Bembo  al  Cardinale  di  Bibiena  in  data  del  19  Aprile  1516,  che  Raffaello 
aveva  già  condotto  un  ritratto  deir  amico  che  si  reputa  con  certezza  essere 
quello  stesso  che  si  mostra  nel  Museo  del  Louvre;  ma  la  sola  attestazione 
del  Beffa  Negrini  che  nei  suoi  Elogi  de'  personaggi  della  famiglia  Casti- 
gliona  (Mantova  1606,)  aveva  lasciato  memoria  di  due  ritratti  di  Baldassare 
di  mano  di  Raffaello  esistenti  presso  i  discendenti  di  lui,  non  era  di  tale 
autorità  a  cui  dovesse  inchinarsi  là  critica.  Ora  questa  lettera  del  Paulucci 
scioglie  il  nodo  e  per  essa  veniamo  a  sapere  che  oltre  il  ritratto  accen- 
nato dal  Bembo  come   compiuto   nel   1516,   Raffaello   ne   formò   un   altro 
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nei  settembre  del  1519,  il  quale  è  mollo  probabilmente    il   medesimo   che 
conservatosi  presso  la  famiglia  Castiglioni   di   Mantova   fino   alla   metà   del 
secolo   scorso,  passò    in   proprietà   del    Cardinale   Luigi    Valenti    ed   ora    si 
conserva  in  Roma  nel  Palazzo  Torlonia. 

La  lettera  del  Duca  parve  soverchiamente  acerba  al  Paulucci,  il  quale 
vivendo  in  Roma  dove  la  venerazione  per  Raffaello  non  aveva  confine  e 
con  la  veduta  continua  delle  maravigliose  opere  di  lui,  ripugnava  all'  in- 
grato uffizio  die  richiedevasi  dal  suo  signore  verso  F  artefice  che  riuniva 
in  se  le  più  nobili  e  squisite  doti  del  cuore  e  della  mente,  e  si  porgeva  in 
esempio  di  cortesia  perfetta  e  di  educazione  finissima.  Però  il  17  dicembre 
scriveva  del  tenore  che  seejue: 

,,  Il  capitolo  sopra  Raphael  da  Urbino  non  ho  ancor  exeguito,  pigliare 
,,  comodo  per  exeguirlo,  et  lo  farò;  et  prima  tentarò  ancora  se  lo  potrò 
„  vincere  con  l'umanità  consueta,  perchè  invero  li  uomini  di  questa  excel- 
,,  lentia  sentono  tutti  del  melancolico.  Et  tanto  più  questo  vi  sente,  per 
„  essersi  posto  in  questa  architettura  et  fa  il  Bramante  et  vorrebbe  torre 
,,  1'  arte  di  mano  a  Juliano  Leno,  et  in  questa  mane  lo  trovai  che  ha  di- 
,,  sposto  sopra  dui  pilastri  ovver  scarpa,  che  fa  far  il  Papa  per  fortificare 
,,  questo  primo  vòlto  a  la  via  de'  Svizzeri  che  dimostrava  ruina,  et  addi- 
,,  mandatolo  mi  pregò  cxpeclare  aver  parlato  con  quelli  maestri,  che  ex- 
,,  pectassi  ad  un  altra  volta  et  che  andassi  quando  volessi,  fare  opera  averlo 
,,  un  altra  volta  et  gii  facessi  intendere  quanto  mi  accadette  l'altro  giorno 
,,  a  casa  sua,  et  seguendomi  pur  con  le  sue  bone  parole,  et  senza  effecto, 
,,  li  dirò  quanto  mi  scrive  la  Excellcnlia  Vostra  et  del  tutto  poi  ce  ne 
,,  darò  avviso.  ,, 

E  evidente  ai  nostri  ocebi  che  il  Paulucci  ripugnando  all'  ufficio  im- 
postogli dal  Duca  cercava  con  pretesti  di  ritardarlo,  non  osando  opporre 
un  rifiuto.  E  la  prima  volta  che  si  vede  attribuita  a  Raffaello  la  melanco- 
nia che  nel  linguaggio  del  tempo  significava  astrazione  o  stranezza,  e  che 
mezzo  secolo  di  poi  fu  applicata  a  Torquato  Tasso  per  mitigare  con  la 
dolcezza  del  vocabolo  P  infelicità  dell'  insania.  Né  più  fondata  è  P  altra 
accusa  del  voler  togliere  P  arte  di  mano  a  Giuliano  Lena,  primieramente 
perchè  già  da  quattro  anni  egli  avea  avuto  la  successione  di  Bramante  nel 
carico  di  architetto  pontificio;  poi  perchè  le  infinite  commissioni  dalle 
quali  era  sopraffatto  non  potevano  lasciargli  volontà  di  cercar  altre  occu- 
pazioni; finalmente  perchè  non  potevasi  ragionevolmente  porlo  al  confronto 
col  Lena  di    cui    diede    il  Vasari    un    rettissimo   giudizio   scrivendo  —  che 
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molto  valse  nelle  fabbriche  de'  tempi  suoi  per  provvedere   ed   eseguire  la 
volontà  di  chi  disegnava,  più  che  per  operare  di  man  sua;  sebbene  aveva 
giudizio  e  grande  esperienza.  — 

Queste  ragioni  parvero  così  futili  anche  al  duca  Alfonso,  che  senza 
occuparsi  a  farvi  sopra  osservazione  alcuna  si  restringeva  a  rispondere 
il  21  settembre  così  seccamente:  „  Sollicitate  Raphael  de  Urbino,  per  el 
modo  che  per  altre  nostre  v'  avemo  scritto.  ,, 

Non  si  trova  qui  menzione  di  pitture  in  questo  carteggio  infino  al- 
l'1 anno  susseguente,  cosicché  non  ci  è  dato  sapere  se  il  Paulucci  eseguisse 
gli  ordini  del  padrone  e  qual  frutto  ne  cogliesse.  Solamente  al  20  gennaio 
del  1520  e'  incontriamo  in  una  lettera  ducale  piena  di  rimproveri  e  di 
minacele,  che  è  la  seguente: 

„  Apresso  ritrovate  Raphael  da  Urbino  et  domandategli  quello  che 
.,  ha  fatto  de  V  opera  che  '1  ci  dovea  fare:  e  se  non  ne  cavate  più  di 
,,  quello  eh'  abbiate  fatto  per  il  passato,  ditegli  come  da  voi  eh'  esso  pensi 
„  bene  quello  che  possa  importare  a  dar  parole  ad  un  par  nostro  e  mo- 
strare di  non  ci  stimare  più  che  un  vii  plebeo,  avendoci  detto  tante 
,,  volte  le  bugie,  et  che  credete  che  alla  fine  noi  ce  ne  abbiamo  a  sdegnare, 
,,  et  avvisateci  che  risposta  v'  avrà  fatto.  Di  poi  parlale  al  R.mo  S.r  Car.10 
,,  Cibo  e  raccomandateci  a  S.  S.  et  ditele  che  le  ricordiamo  la  promission 
,,  che  ne  fece  di  operare  che  detto  Raphael  forniria  presto  la  pictura  no- 
„  stra;  et  che  pregamo  S.  S.  che  sia  contenta  fare  che  esso  Raphael  non 
,,  dia  più  lunghezze  ovvero  che  chiaramente  sappiamo  di  non  avere  ad 
,,  axpectare  delta  pictura  da  lui,  perchè  provvederemo  di  farla  fare  ad  altri 
,,  per  compire  il  nostro  camerino  (1)  che  solo  per  questa  resta  imperfetto.,, 

A  questo  rispondeva  l'ambasciatore,  non  essere  mai  restato  di  ricordare 
il  debito  al  pittore  ogni  qual  volta  si  era  incontrato  con  esso;  ma  che 
,,  sempre  s1  è  excusato  sopra  il  lavor  di  Medici  (2),  e  per  quanto  mi  dice 
„  il  fratello  di  Dosso  lo  finirà  per  tutto  sto  carnevale,  et  poi  darà  princi- 
„  pio  a  quel  di  V.  S.  Non  di  manco  farò  questo  officio  et  poi  ne  parlerò 
,,  a  Mons.  Reverendissimo  Cibo.  ,, 


(1)  Qui  Alfonso  d'  Esle  accenna  chiaramente  il  luogo  destinato  alla  pittura  di  Raffaello, 
che  era  un  camerino  nel  Castello,  in  riscontro  a  un'altra  pittura  di  Pellegrino  da  Udine;  e 
chi  sa  che  Tiziano  non  fosse  terzo  al  concorso?  Sussiste  oggi  ancora  nel  Castello  di  Ferrara 
un  camerino  adorno  di  tre  pitture  a  olio  sul  muro  che  rappresentano  le  nozze  e  .  il  trionfo 
di  Bacco  con  Arianna,  una  delle  quali  è  attribuita  a  Tiziano  e  le  due  altre  al  Dossi.  Di  altri 
camerini  con  pitture  non  esiste  traccia  in  dello  luogo. 

(2)  La  Trasfigurazione. 
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Finalmente  il  21  marzo  avvisa  il  Paulucci  d'  esser  slato  ammesso  nella 
casa  di  Raffaele,  e  queste  sono  le  sue  parole: 

„  Parlai  con  Raphael  da  Urbino  et  lo  trovo  secondo  il  consueto  con 
„  bone  parole  dispostissimo  al  servizio  di  Vostra  Excellentia  et  tanto  più 
,,  mi  pare,  essendo  sta  tandem  in  casa  admesso  a  vedere  quelle  sue  tavole 
,,  che  lavora  che  sono  bellissime  al  mio  parere,  con  promissione  che  il 
,,  vole  per  ogni  modo  servir  et  bene  la  S.  Y.  et  per  maggior  fede  scrive 
,,  una  sua  lettera  al  Dosso  che  lo  excusi  con  Y.  Ex.lia  come  in  quella 
,,  vedrà.  Io  spesso  lo  tenero  ricordato,  et  secondo  la  comodità  vedrò  anco 
,,  tornarli  in  casa  per  veder  che  se  li  dia  principio  a  la  pictura  di  V.  Ex.,ia 
,,  et  sino  ci  starò,  con  maggior  diligentia  mi  sarà  possibile  lo  sollicitarò.  ,, 

Speranze  inutili!  Propositi  vanii  Ire  e  minaccie  infruttuose!  Lo  sdegno 
del  Duca  di  Ferrara  sta  per  placarsi  dinanzi  a  una  tomba,  non  lasciando 
dopo  tre  secoli  che  la  memoria  poco  invidiabile  della  sua  acerbità  contro 
queir  uomo  che  di  tanto  si  elevò  sopra  i  suoi  simili.  Raffaello  Santi  affie- 
volite le  forze  del  corpo  e  della  mente  dalla  sovrabbondanza  dei  lavori, 
mentre  stava  per  dare  gli  ultimi  tocchi  al  Quadro  della  Trasfigurazione, 
colpito  di  febbre  violenta  passava  il  6  aprile  1520  a  contemplare  nel  cielo 
i  tipi  di  quelle  sante  immagini  che  dal  cielo  erangli  stale  inspirate.  Egli 
moriva  nelP  età  di  trentasette  anni,  nel  fiore  della  vita,  nel  colmo  della 
gloria,  nella  pienezza  della  sua  intelligenza. 

Il  giorno  dopo  la  morte,  cioè  il  7  aprile,  il  Paulucci  comunicava  al 
Duca  il  tristo  annunzio  in  questi  termini: 

„  Raphael  da  Urbino  ora  si  è  sepulto  a  la  Rotonda,  et  è  morto  di 
,,  una  febre  continua  et  acuta,  che  già  octo  giorni  1'  assaltò  (1),  e  per 
,,  esser  sta  omo  de'  singular  virtù,  come  è  noto  a  Yostra  Excellentia,  ne 
„  duole  a  qualunque  di  esso  avea  cognitione:  et  per  mia  fé  eh'  è  sta 
,,  gran  perdita.  Ha  facto  il  suo  testamento,  intenderò  del  modo  et  ne  darò 
,,  adviso.  ,, 

Questa  premura  posta  dal  Paulucci  nella  cognizione  dei  particolari 
del  testamento  è  più  chiaramente  spiegata  in  un1  altra  del  12  aprile  dove  dice 


(1)  Con  queste  parole  si    dà    una    nuova    smentita    alla    cagione    assegnata  dal  Vasari  alla 
morte  dell'  Urbinate. 
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che  ,,  nel  testamento  di   Raphael   d'  Urbino   non    sento   eh'1  abbia   lasciato 
„  memoria  de  li  ducati  avuti  in  nome  di  V.  E.  se  non   che   ha  lasciati  li 
„  modelli  de  la  pictura,  come  intenderà  Y.  S.  Ill.raa  da  Dosso.  „ 

Giunti  a  questo  punto  ci  sludieremo  di  abbreviare  al  possibile  il  rac- 
conto, che  dopo  la  morte  di  Raffaello  non  potrebbe  destare  la  curiosità  che 
i  fatti  e  le  parole  dei  grandissimi  uomini  sogliono  suscitare.  L'  argomento 
dell'  arte  cede  il  posto  a  una  controversia  di  debito  e  di  credilo  su  la 
quale  non  vorremo  fermare  la  nostra  considerazione,  se  non  quanto  basti 
a  compiere  la  storia  delle  relazioni  fra  Raffaello  Santi  e  il  Duca  Alfonso 
I  d'  Este.  Il  quale,  mentre  non  trova  una  parola  di  compianto  per  la  per- 
dita funestissima,  non  d'  altra  cosa  più  appare  sollecito  che  di  riavere  i 
cinquanta  ducati  sborsati  per  anticipazione  del  prezzo  della  pittura  com- 
messa, mandando  a  quest'  uopo  copia  della  nota  inscritta  nei  suoi  libri  di 
Guardaroba.  Egli  si  dimostra  non  meno  insistente  nell'  eccitare  il  suo  agente 
a  ricuperare  il  denaro,  quanto  fosse  stato  in  addietro  per  avere  il  dipinto. 
E  il  Paulucci  fece  pratica  con  Baldassare  Turini  Datario,  uno  degli  esecu- 
tori tcstamentarii,  il  quale  propose  questi  due  parlili;  o  di  far  colorire  la 
tela  agli  allievi  di  Raffaello  che  ora  attendevano  a  dipingere  la  sala  pon- 
tificia in  cui  è  figurata  la  battaglia  di  Costantino,  o  altrimenti  di  restituire 
i  cinquanta  ducati  e  con  essi  il  telaro  con  la  tela  su  cui  doveva  dipingersi 
la  storia  pel  Duca.  Ma  questi  stette  fermo  su  la  restituzione  del  denaro,  e 
il  14  maggio  scriveva  al  Paulucci: 

,,  Procurate  pur  di  riavere  li  cinquanta  ducati  de  la  eredità  di  Ra- 
„  phael  da  Urbino,  che  non  avendo  noi  potuto  aver  la  pictura  nostra  di 
„  sua  mano  non  la  volemo  far  fare  in  Roma.  „ 

E  continuando  nelle  sue  sollecitazioni,  il  Paulucci  a  scusarsi  delP  in- 
dugio avvisava  il  7  luglio  non  essersi  ancora  portato  a  conclusione  il  con- 
tratto di  vendita  della  casa  di  Raffaello  al  Cardinale  Accolti,  dalla  quale  si 
doveva  ritrarre  di  che  pagare  il  debito.  Ma  poscia  che  fu  stabilito  1'  accordo 
della  vendita  (1),  mandò  Alfonso  un  mandato  per  esigere  la  somma  che 
fu  al  dì  4  di  agosto.  Ma  il  Paulucci  partitosi  da  Roma  nel  settembre  la- 
sciò la  cura  e  il  vanto  di  quella  riscossione  al  suo  successore  Enea   Pio  il 


(1)  Nel  Giornale  storico  degli  Archivi  Toscani  T.  IV,  248,  il  Sig.  Carlo  Milanesi  ha  pubbli- 
cato ed  illustrato  il  Breve  di  Leone  X  in  data  del  26  ottobre  1520  col  quale  si  conferma  la 
compra  della  Casa  di  Raffaello  in  Roma  fatta  dal  Cardinale  Pietro  Accolti.  La  della  casa  era 
posta  in  Borgo  e  fu  fatta  demolire  da  Papa  Alessandro  VII  per  rendere  più  ampia  la  piazza 
che  sta   innanzi  S.  Pietro. 
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quale  finalmente  al  17  gennaio  1521  ne  porgeva  il  grato  annunzio  al  Prin- 
cipe con  una  lettera  che  non  dà  una  troppo  favorevole   idea   del   rispetto 
che  gli  eredi  del  Santi  portavano  al  Duca  di  Ferrara. 
E  questa  è  la  lettera  del  Pio: 


>> 


Cum  grandissima  fatica  ho  avuto  li  cinquanta  ducati  per  conto  di 
„  Raphaele  da  Urbino,  perchè  li  eredi  diceano  che  il  dicto  Rapimele  avea 
„  dato  certe  cose  a  Y.  Ex.  et  M.  Io.  Batista  da  l'Aquila  (1)  uno  de'  comis- 
„  sarii  per  niente  non  volea  consentire  che  si  pagassero  ;  ma  mons.1  Da- 
,,  tario  molto  gentil  persona  et  amico  di  quella  e  mio,  li  fece  intendere 
,,  che  V.  S.  Ill.ma  non  chiederla  una  miseria  simile  se  non  fusse  vero  che 
„  fusse  creditore  et  così  li  ho  avuti,  ma  in  tanta  moneta  che  vi  se  ne  è 
„  perduto  un  ducato  di  lazo  (2)  et  di  questi  ne  ho  dati  in  tre  volte  a 
,,  m.  Iuliano  Nasello  per  la  expeditione  de  la  conservatoria  sessanta  octo 
,,  ducati  doro  e  sette  iulii,  la  quale  ad  ogni  modo  la  manderà  per  la 
„  prima  cavalcata  che  verrà. 

Riassumendo  i  fatti  narrati  in  questo  ragguaglio  ci  pare  doversi  per 
essi  accrescere  di  qualche  nuovo  e  non  inutile  schiarimento  la  vita  gloriosa 
di  Raffaello  Santi.  Le  relazioni  di  lui  col  Duca  di  Ferrara  non  accennate 
finora  da  alcuno,  vengono  esposte  con  piena  evidenza  da  questi  documenti 
i  quali  ci  somministrano  notizie  di  non  poca  rilevanza  per  i  tempi,  per 
1'  arte,  per  1'  artista.  La  sostanza  della  corrispondenza  tra  gli  ambasciatori 
e  il  principe  si  fonda  sopra  1'  ordinazione  di  un  quadro  data  da  esso  a 
Raffaello  e  si  svolge  pel  corso  di  tre  anni  in  istanze  ora  blande  ora  minac- 
cievoli  da  una  parte,  in  promesse  e  in  iscuse  dall'  altra.  Di  maggiore  im- 
portanza ci  riescono  le  notizie  sparse  accidentalmente,  così  per  la  vita 
come  per  la  storia  di  alcune  celebrate  opere  del  medesimo.  L'  architettura 
del  teatro  e  la  pittura  della  scena  e  dell'  apparato  dei  Supposili  aggiugne 
un  nuovo  vanto  a  tutti  gli  altri  di  che  si  onora  la  memoria  dell'  Urbinate. 
I  quadri  della  Trasfigurazione,  del  S.  Michele,  della  S.  Famiglia  ricevono 
nuove  illustrazioni;  si  tolgono  quasi  tutte  le  dubbiezze  intorno  il  ritratto 
di  Giovanna  d'  Aragona  e  1'  originalità  dei  due  ritratti  di  Baldassare  Casti- 
glione; si  rivela  il  dono  fatto  dall'  artista  al  Duca  di  tre  cartoni,  oggi 
perduti;  si  libera  la  riputazione  del  grand'  uomo  da  quella  taccia  che  gli 
diede   il   Vasari    nell'  assegnare   la   cagione   della   sua   morte.    Raffaello   ci 


(1)  Gio.  Battista  Branconio  dall'  Aquila  uno  degli  esecutori  testamentarii. 

(2)  Agio. 
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appare  non  solamente  nella  sua  qualità  di  artista  eccellente  e  venerato  da 
tutti,  ma  ancora  come  un  esempio  di  gentilezza  e  di  raffinata  educazione; 
e  nelP  ascoltare  le  parole  da  lui  profferite  e  raccolte  dagli  ambasciatori,  la 
mente  si  figura  davanti  la  immagine  serena  ed  amabile  del  più  grande 
pittore  delP  era  moderna,  e  nella  contemplazione  di  quella  s'  innalza  a 
nobiltà  di  pensieri  e  di  affetti  e  si  distoglie  dal  tristo  spettacolo  della  cor- 
ruzione e  della  ferocia  di  quel  secolo  in  cui  si  pose  il  fondamento  della 
dominazione  straniera  che  per  tre  secoli  desolò  1'  Italia. 

cs> 


APPENDICE 


Dopo  aver  fatto  conoscere  le  relazioni  passate  tra  Raffaello  Santi  e 
Alfonso  I  Duca  di  Ferrara,  non  repuliamo  riluti]  cosa  porgere  le  notizie 
dei  tentativi  operati  dai  successori  di  quel  principe  per  ornare  i  loro  pa- 
lagi e  le  loro  gallerie  con  alcun  lavoro  di  queir  unico  artista. 

Né  Alfonso  I  né  Ercole  II  Duchi  di  Ferrara  possedettero  alcuna 
opera  dell'  urbinate  all'  infuori  dei  tre  cartoni  superiormente  menzionati, 
i  quali  però  non  si  trovano  segnati  negl' Inventarti  e  andarono  senza  dub- 
bio smarriti  o  distrutti.  Da  un  registro  di  lettere  di  Mons.1  da  Sommaja 
che  sì  conserva  nella  Magliabechiana  e  che  fu  da  noi  in  altro  luogo 
citato  (1),  impariamo  che  il  Cardinale  Luigi  d'Este  si  procacciò  dai  Conti 
di  Canossa  il  quadro  della  Natività  di  N.  S.  del  Santi  per  farne  dono  alla 
Contessa  Caterina  Sforza  di  S.  Fiora;  il  qual  quadro  che  fu  copiato  da 
Taddeo  Zuccheri  di  commissione  di  Guidobaldo  Duca  di  Urbino  deve 
ritenersi  perduto.  Esso  Cardinale  possedeva  ancora  un  disegno  di  due 
figure  della  scuola  d'  Atene  creduto  originale,  ma  veramente  fattura  del 
Calvart,  come  questi  affermò  al  Malvasia  che  ne  lasciò  memoria  nella 
Felsina  pittrice.  Poco  appresso,  Margherita  Gonzaga  terza  moglie  di  Al- 
fonso II  la  quale  dileltavasi  nel  dipingere,  venne  in  desiderio  di  acquistare 


(1)  Gli  Artisti  italiani  e  stranieri  negli  Stali  Estensi.  Modena  1855  p.  434. 
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una  pittura  di  Raffaello,  e  avuto  notizia  che  in  Modena  nella  casa  del  Cav. 
Fiordibcllo  erane  una  riputata  della  mano  di  lui  rappresentante  la  3Ia- 
donna  col  Bambino  in  braccio,  S.  Giovanni  Battista  in  ginocchio  e  S.  Eli- 
sabetta da  un  lato,  fece  fare  istanza  al  Conte  Ferrante  Estense  Tassoni 
Governatore  di  quella  città,  che  usasse  ogni  miglior  modo  per  averla  e 
che  intanto  provvedesse  affinchè  quello  ed  altri  buoni  dipinti  che  si  con- 
servavano nelle  case  della  suddetta  città,  non  si  vendessero  o  si  mandas- 
sero fuori  senza  licenza.  Seppe  il  Tassoni  pienamente  soddisfare  il  desi- 
derio della  Principessa  e  il  quadro  ottenuto  dal  possessore,  non  sappiamo 
a  quali  condizioni,  fu  spedito  a  Ferrara;  ma  colà  fu  giudicato  essere  copia, 
come  risulta  dalla  lettera  che  qui  riportiamo. 

,,  Al  Governatore  di  Modena 

,,  Margherita  Duchessa  di  Ferrara. 
„  Conte  Ferrante/ Abbiamo  ricevuto  il  quadro  della  Madonna  che  ci 
„  avete  mandato,  il  quale  è  copia  cavata  da  un  altro  di  Raffaelle  d'  Ur- 
,.  bino;  ci  è  però  stato  grato,  et  lo  faremo  riporre  fra  certi  altri  che  ci 
,,  troviamo  di  mano  di  Pittori  eccellenti.  Intanto  vi  ringratiamo,  et 
,,  N.  S.01  Dio  vi  contenti. 

„  Di  Ferrara  a  2  di  Luglio  1584. 

,,  Margherita. 

,,  Evangelista  Baroni.  ,, 

V  originale  di  questo  dipinto  eseguito  per  Leonello  Pio  di  Carpi  si 
trova  oggi  nel  Museo  di  Napoli  e  il  Passavant  ne  registra  undici  copie 
antiche,  oltre  una  imitazione  libera  fattane  da  Innocenzo  da  Imola  custo- 
dita nella  Pinacoteca  di  Bologna. 

Non  rimase  per  questo  la  Duchessa  dal  tentare  altre  vie  per  arrivare 
allo  scopo  e  si  rivolse  perciò  al  Co.  Ercole  Estense  Tassoni  che  per 
ragione  di  suo  ufficio  teneva  stanza  in  Roma;  il  quale  fu  sollecito  di  pre- 
starsi alla  volontà  della  principessa.  Il  2  settembre  del  1587  egli  le  an- 
nunziò che  fra  le  suppelletili  dell'eredità  del  Cardinale  Luigi  Estense  tro- 
vavasi  un  quadretto  di  Raffaello  non  conosciuto  e  perciò  stimato  solamente 
cinque  scudi,  il  quale  era  tenuto  da  lui  per  cosa  rara  e  di  cui  il  Maestro 
di  camera  di  Papa  Gregorio  XIII  aveva  fatto  levar  copia.  Aggiugncva  che 
esso  quadro  era  caduto  in  mano  di  un  prete  reggiano  che  gli  aveva  ricu- 
sato T  offerta  di  quindici  scudi;  ma  che  poi  per  interposizione  del  Cardi- 
nale Canano  e  del  Co.  Alfonso  Fontanelli  1'  avea  dato  in  dono  a  D.  Al- 
fonso d'Este  zio  del  Duca.  Non  altro  sappiamo  di  questo  negozio,  senonchè 
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lo  stesso  D.  Alfonso  informato  del  desiderio   della    Duchessa,  le   proffcrse 
il  quadro  del  quale  ignoriamo  1'  argomento  e  le  posteriori  vicende. 

Il  vezzo  di  assegnare  nomi  di  autori  insigni  alle  opere  di  pittura  per 
accrescere  loro  il  prezzo  e  la  riputazione  non  è  proprio  solamente  del 
nostro  tempo;  esso  era  molto  in  voga  anche  nel  secolo  XVI,  e  nel  susse- 
guente poi  essendosi  difusa  1'  usanza  fra  principi  e  privati  di  raccogliere 
quadri  e  formare  gallerie  e  musei  si  accrehhe  straordinariamente;  cospi- 
rando a  ciò  1'  entusiasmo  inconsideralo  degli  amatori,  1'  avidità  dei  mer- 
canti, il  difetto  di  critica,  la  noncuranza  dei  documenti  giustificativi.  Per 
questa  ragione  noi  rimaniamo  con  forti  duhbiezze  su  1'  originalità  così  di 
quel  dipinto  sconosciuto  testé  menzionato,  come  degli  altri  di  Raffaello 
che  lo  Spaccini  nella  sua  Cronaca  modenese  sotto  il  20  novemhre  1599 
narra  essere  stati  mandali  in  dono  dal  Duca  Cesare  all'  Imperatore  Rodolfo, 
per  mezzo  di  Lucilio  Gentiloni  valente  disegnatore  in  penna.  Né  di  mi- 
gliori prove  si  confortano  quel  disegno  grande  di  penna  e  di  aquerella 
figurante  la  Disputa  del  Sacramento,  che  il  Principe  Alfonso  che  poi  fu 
Duca  terzo  di  questo  nome  teneva  nella  sua  raccolta  di  disegni,  e  quella 
Maddalena  in  tavola  attribuita  al  medesimo  pittore  negP  inventarii  del- 
l' eredità  del  Cardinale  Alessandro  d'  Este,  la  quale  passò  in  proprietà 
della  Principessa  Giulia  pure  Estense  e  di  cui  non  si  trova  più  traccia 
nelP  avvenire.  Il  Pungileoni  e  il  Passavant  ci  hanno  lascialo  memoria  di 
un  quadro  di  quest'argomento  già  posseduto  dalla  famiglia  Fontana  urbi- 
nate, che  si  riscontra  segnato  in  un  inventario  della  Guardaroba  del  Duca 
d'  Urbino  dell'  anno  1623.  Ora  se  la  data  è  riportala  con  esaltezza  e  se, 
come  è  più  verosimile,  il  vanto  dell'  originalità  si  appartiene  al  quadro 
d'Urbino,  l'altro  che  contemporaneamente  si  possedeva  dal  Cardinale 
doveva  essere  una  copia.  Il  Passavant  afferma  che  questo  quadro  è 
perduto  (1). 

Allorché  Francesco  I  figlio  e  successore  di  Alfonso  III  ebbe  ordinato 
una  preziosa  collezione  di  pitture  parte  ereditate  parte  acquistate,  volse 
1'  animo  a  decorarla  di  alcuna  produzione  del  Santi.  Lo  Scandii  (2)  e  il 
Barri  (3)  ci  tramandarono  le  notizie  di  un  ritratto  di  Raffaello  di  grandezza 
naturale  dipinto  da  sé  stesso  con  straordinaria  maestria  e  maggior  perfet- 
tione,  il  più  perfetto  di  quanti  ritratti  di  lui  si  vedevano  in  diversi  studi;  il 
qual   ritratto   che   nella   descrizione   mss.  dei  quadri  della  Galleria  Estense 


(1)  Opera  citala  11.   350. 

(2)  Microcosmo  della  pittura,   Genova   1657. 

(3)  Viaggio  pittoresco,   Venezia  1671. 
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compiuta  da  Pier  Ercole  Gherardi  nel  174-4-  dicevasi  rovinalo,  non  fu  com- 
preso nella  vendita  della  medesima  e  andò  poscia  perduto.  Due  anni  dopo 
la  stampa  del  .Microcosmo  dello  Scandii,  cioè  il  30  giugno  1659$  il  Padre  Bisi 
Minor  Conventuale  miniatore  al  servizio  della  corte  estense  scriveva  da 
Bologna  al  Duca  Alfonso  IV,  aver  speranza  di  acquistare  la  bella  lesta  o 
Ritratto  che  le  significai  ili  Raffaello,  che  altro  forse  non  era  che  la  ripe- 
tizione o  meglio  la  copia  dell'  originale  che  si  ammira  ancora  nella  Galle- 
ria degli  Uffizii  in  Firenze.  Lo  stesso  annunziava  pur  da  Bologna  il  22 
maggio  1658  al  Duca  Francesco  eh'  egli  stava  in  trattato  per  comperare 
il  disegno  di  -  Raffaello  posseduto  dal  pittore  Colonna,  e  cinque  anni  innanzi 
aveva  cercato  con  diligenza  in  Bologna,  in  Pesaro  e  in  Fano  certo  quadro 
del  Santi  che  non  gli  riesci  di  trovare,  per  quanto,  come  egli  scrisse, 
avesse  adoperato  rimedii  spirituali  e  temporali  sino  aW  ultimo  segno.  Il  quale, 
crediamo  venga  indicato  in  una  lettera  di  un  Giulio  Borgarucci  scritta  da 
Pesaro  il  27  gennaio  1653,  con  queste  parole:  ,,  Questo  era  un  quadro  di 
„  Madama  ser.ma  madre  dell'  ultimo  Duca  di  Urbino,  che  lasciò  ad  un 
,,  monastero  di  Monache,  quali  lo  vendono  per  liberarsi  da  molti  debiti 
„  che  hanno.  ,, 

Più  lunghe  e  più  studiate  pratiche  si  fecero  da  quel  principe  nel 
1652  per  procurarsi  il  famoso  quadro  conosciuto  sotto  la  denominazione 
della  Madonna  di  Foligno;  il  quale  condotto  già  dall'  urbinate  per  Sigis- 
mondo de'  Conti  cameriere  segreto  di  Giulio  II,  e  da  Anna  Conti  tra- 
sportato nel  1563  nella  chiesa  delle  monache  di  S.  Anna  in  Foligno,  ec- 
citava fortemente  la  cupidità  del  principe  che  aveva  dato  al  suo  segre- 
tario Geminiano  Poggi,  persona  molto  intendente  dell'  arte,  ampia  facoltà 
di  acquistarlo.  Questi  si  avviò  a  quell'  impresa  nel  novembre  di  detto 
anno,  soffermandosi  in  ogni  città  della  Romagna  e  dell'  Umbria  ad  osser- 
vare e  a  ricercare  pitture  di  buoni  maestri.  Avvisava  egli  nelle  sue  lettere 
di  aver  veduto  in  Cantiano  nella  casa  Benamati  una  Madonna  col  Bam- 
bino e  S.  Giuseppe  che  gli  parve  della  prima  maniera  di  Raffaello  ben 
disegnata  e  di  bella  grazia,  e  un  altro  quadro  attribuito  al  medesimo  in 
S.  Francesco  di  Perugia;  finalmente  pervenuto  a  Foligno  rappresentava  al 
Duca  lo  stupore  da  cui  era  rimasto  preso  alla  veduta  di  quella  Madonna 
che  sola  mancava  a  rendere  la  Galleria  Estense  la  più  insigne  del  mondo. 
Intanto  senza  perder  tempo,  date  le  opportune  istruzioni  a  Orazio  Vitelleschi 
gentiluomo  principale  di  quella  città  che  si  era  offerto  a  condurre  a  buon 
line  il  trattalo,  se  ne  andò  a  Roma  e  di  là  replicava  al  Duca  che  di  quante 
opere  di  pittura  aveva  (ino  allora  osservalo,  quella  sola  di  Foligno  riputava 
degna  della  Galleria  di  S.  A.  e  che  avrebbe  di  cuore  benedetto  i  disagi  e 
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le  fatiche  di  questo  suo  viaggio  quando  avesse  potuto  conseguire  1'  intento 
perchè  si  era  messo  in  cammino.  L*  entusiasmo  del  Poggi   aveva    irretito 
i  desideri  del   Duca   che   gli    faceva  scrivere   dal   suo   segretario,  il  poeta 
Girolamo  Graziani,  la  lettera  che  qui  si  riporta: 

,,  Molto  Illustre  Sig.r  mio  Padron  Singolaris.mo 
,,  Ila  inteso  con  sommo  gusto  1'  A.  S.  che  si  sia  incaminata  la  pratica 
,,  del  Quadro  di  Raffaelle   in    Foligno  con    qualche   speranza,   et   intorno 
,,  a  ciò  mi  ordina  di  dirle,  che  la  promessa  di  un  buon  regalo  al    Padre 
,,  Confessore  saria  forse  un  ottimo  mezzo  per  la  conchiusione  del  negozio, 
,,  e  così  anche  a  qualche  parente  delle  monache   principali,   che   possono 
,,  disporre  V  altre,  considerandosi  che  se  non  si   passa   per  questa   strada, 
,,  sarà  quasi  impossibile  di  conseguire  1'  in  lento. 
,,  Di  Y.  S.  molto  illustre 
,,  Di  Modena  li  9  dicembre  1652 

,,  Divolmo  ed  Obbligatalo  Servitore 
,,  Girolamo  Gratiani.  „ 

Intanto  il  Vilclleschi  aveva  introdotto  la  pratica  con  le  monache  e  col 
P.  Confessore  usando  quei  più  acconci  ed  efficaci  modi  di  persuasione  che 
si  potevano,  e  insistendo  fortemente  sul  pericolo  che  sovrastava  al  quadro 
del  suo  trasporto  a  Roma  senza  alcuna  utilità  pel  monastero.  Ma  a  nulla 
giovarono  i  suoi  argomenti ,  imperocché  esse  rimanessero  costanti  nel 
rifiuto,  adduccndo  che  come  avevano  negato  il  dipinto  ai  principi  di 
Toscana  e  ad  altri  che  ne  le  ricercarono  con  grandissime  istanze,  così  non 
sarebbero  mai  per  rimuoversi  dal  loro  proponimento  in  qualsiasi  maniera. 
Un  somigliante  risultato  incontrarono  i  tentativi  del  Poggi  per  avere  altri 
quadri  attribuiti  a  Raffaello  in  Montesanto,  nei  Cappuccini  di  Sassoferralo 
e  altrove. 

Alfonso  IV  che  aveva  ereditato  dal  padre  1'  amore  alle  arti,  rinnovò 
le  stesse  prove,  ma  non  fu  più  di  lui  fortunato.  Aspirò  egli  al  possesso  di 
quel  dipinto  dell'Urbinate  che  mostra  s.  Luca  in  atto  di  ritrarre  la  Vergine, 
che  oggi  si  conserva  nella  galleria  dell1  Accademia  di  S.  Luca  in  Roma:  e  que- 
sta notizia  ci  viene  fornita  da  una  poscritta  autografa  di  quel  Duca  a  una 
lettera  da  lui  indiritta  in  data  dell' 8  novembre  1659  al  Cardinale  Rinaldo 
d'  Este  suo  zio   che  stava  in  detta  città,  la  quale  è  del   seguente  tenore: 
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Ho  inteso  del  Principe  Almerico,   che    si    sia   veduto    da   S.  A.  un 
,,  quadro  d'  un  S.    Luca   di    Raffaello   dell'  arte   de*  Pittori,   del   quale   et 
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,,  della  sua  esquisitezza  sono  già  da  molto  tempo  informato  a  pieno;  mi 
,,  ha  detto  ancora  S.  A.  che  V.  E.  era  restata  d'  intendere  se  vi  fosse 
„  modo  di  trattare  per  averlo,  perchè  veramente  io  non  guarderei  ad  una 
,,  spesa  anco  grave  per  compire  il  mio  studio  delle  pitture,  che  con  un 
,,  quadro  di  Raffaello,  et  di  questa  fatta  crederei  compito  al  segno  deside- 
,,  rahilc.  Tutti  li  favori,  che  V.  E.  mi  farà  in  questo  particolare  accresce- 
,,  ranno  le  mie  obbligazioni  all'  infinito  e  so,  che  V.  E.  s'  impiegarà  per 
,,  farmi  questa  grazia  volentieri,  stando  che  la  mia  immensa  osservanza 
,,  merita  le  sue  grazie,  e  desidera  i  suoi  commandi  de'  quali  suplicandola 
„  frequentemente  mi  resto  di  nuovo.  ,, 

Ma  P  Accademia  che  aveva  ceduto  al  Cardinale  Leopoldo  de'  Medici 
per  grossa  somma  di  denaro  quel  ritratto  di  Raffaello,  che  forma  il  prin- 
cipale ornamento  della  raccolta  dei  ritratti  di  pittori  nella  Galleria  degli 
Uffìzi,  rifiutò  di  privarsi  di  quest'  unico,  se  pur  anche  non  pienamente 
autentico,  saggio  di  quel  pennello  maestro  che  ancora  le  rimaneva. 

Con  Alfonso  IV  si  spense  1'  amore  alle  arti  belle  nella  Casa  d'  Este, 
e  i  successori  di  lui  stettero  contenti  a  conservare  i  tesori  raccolti  dai  loro 
antenati  senza  curarsi  di  accrescerli ,  anzi  distraendone  di  quando  in 
quando  alcuni  pezzi  per  donativi  a  principi  e  a  ministri  di  cui  volevano 
comprare  i  favori;  finché  Francesco  III  prese  V  ignobile  ed  illegittima 
risoluzione  di  venderne  la  miglior  parte  all'  Elettore  di  Sassonia.  Fra  le 
pitture  cedute,  era  prima  nel  Catalogo  quella  di  una  Madonna  col  Bam- 
bino e  S.  Giovanni  di  cui  si  ha  una  incisione  di  Elisabetta  Sirani  con 
questa  iscrizione  :  Opus  hoc  a  divino  Rapimele  pictum  et  a  Bonaventura 
Bisio  oblinìlum  inter  reliquas  invitissimi  Ducis  Mutinae  delicias  conspicitur. 
Elisabetha  Sirania  sic  incisum  exposuit.  Ma  il  quadro  pervenuto  a  Dresda 
fu  giudicato  per  copia  e  neppur  segnato  nel  Catalogo  di  quella  Galleria. 

Rimasero  in  Corte  di  Modena  h  disegni  tra  i  quali  il  famoso  della 
Calunnia  d'  Apclle  a  penna  e  acquerello  lumeggiato,  che  il  Lanzi  disse  uno 
dei  più  ammirati  di  Raffaello  e  che  il  Duca  Rinaldo  in  un  suo  chirografo 
del  1711  affermava  creduto  di  Giulio  Romano;  il  qual  disegno  donato 
agli  estensi  da  un  Alberto  Pio  nel  1397,  crediamo  noi  con  certezza  appar- 
tenesse al  famoso  studio  del  Card.  Pio  che  andò  poi  disperso.  INel  1789 
il  celebre  Denon  fece  istanza  al  Co.  Gio.  Battista  Munarini  per  ottenere  dal 
Duca  Ercole  III  il  permesso  d'  inciderlo.  Il  primo  pensiero  di  questo  la- 
voro, scriveva  il  Conte  Dalet  in  nome  del  Denon,  trovarsi  nella  Collezione 
di  M.r  Crozat  in  Parigi  che  ne  avea  fatto  eseguire  1'  intaglio  inserito  nella 
descrizione  dei  quadri  del   gabinetto  del  Re;  il  confronto  fra  i  due  disegni 
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mostrare  air  evidenza  la  superiorità  dell'  estense  che  era  sconosciuto;  at- 
tendere il  Denon  la  licenza  di  S.  A.  per  ritornare  a  Modena  e  porsi  al- 
l' opera,  offerendosi  disegnare  nel  fondo  della  stampa  1'  indicazione  del 
luogo  dove  si  conservava  V  originale.  Alla  quale  inchiesta  rescriveva  il 
Munarini  come  S.  A.  non  avesse  mai  concesso  di  levare  i  disegni  di 
sotto  ai  vetri  dove  erano  collocati,  anche  perciò  che  essendo  malconci  dal 
tempo  non  avessero  a  logorarsi  maggiormente  lavorandovi  sopra.  Ma  sette 
anni  dopo  il  Denon  trasmutato  in  Commissario  del  governo  francese  per 
scegliere  e  trasportare  in  Francia  le  più  belle  opere  d'  arte  delP  Italia,  si 
toglieva  il  vagheggiato  disegno  e  ne  traeva  l' incisione  ad  acqua  forte.  Oggi 
il  disegno  si  conserva  nel  Museo  del  Louvre. 

Un  altra  opera  di  Raffaello  non  compresa  nella  vendita  dei  100  quadri, 
cioè  un  ritratto  di  donna,  è  menzionato  dal  Yolkmann  nella  traduzione 
delle  Vile  dei  pittori  del  D'  Argenville  (  Lipsia  1767  p.  C3  )  ricordata  dal 
Passavant  (1).  Intorno  questo  dipinto  di  cui  il  Passavant  afferma  non  aver 
rinvenuto  altra  notizia,  si  può  asserire  con  fondamento  sia  occorso  un 
equivoco  o  di  luogo  o  di  nome  di  autore,  e  ci  conferma  in  questo  giudizio 
il  Yolkmann  istesso  il  quale  in  altra  sua  opera  pubblicata  tre  anni  dopo 
la  traduzione  del  D'  Argenville  (2),  in  cui  si  diffonde  a  discorrere  de' qua- 
dri più  insigni  della  Galleria  estense  sopravvanzati  alla  vendita,  non  fa 
pure  un  minimo  cenno  di  questo  supposto  ritratto  di  Raffaello. 

Noi  non  terremo  conto  di  altri  quadri  attribuiti  a  queir  immortale 
artefice  nei  posteriori  cataloghi  della  Galleria  estense  per  non  dilungarci 
in  confutazioni  inutili;  ma  porremo  fine  al  nostro  ragionare  con  la  fiducia 
che  queste  ulteriori  notizie  desunte  da  documenti  delP  Archivio  Palatino 
non  abbiano  a  riescir  discare  ai  futuri  biografi  ed  illustratori  della  vita  e 
delle  opere  di  Raffaello  da  Urbino. 


(1)  Op.  cit.  11.  367. 

(2)  Historisch  -  Krilische  Nachrichlen  von  Italien.  Leipzig  1110. 


*. 


